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NElla Lettera fcritfa dal Conte di Oftcrnian al Gran 
Villr in data dei 12. Aprile 1 736. abbaftan7a ravvifanfi 
le giuftc ragioni , eh' ebbe la Czara di muover Guerra 
ai Turchi . Eglino non hanno ne potuto , nè ofato negare la^ 
maggior parte dei fatti, che vi fi citano, ed il debole fonda- 
mento di quanto Eglino più per colorirli 9 che per gìuiUficarli» 
hanno allegato; come altresì la premurofa cura dell* Impera** 
dorè di ovviare a ciòcche ne potelTefèguire^coo tanta eviden- 
za nella Lettera^el Conte di Kònìgsegg alaiedefimaCVifirro 
fi dimoftraiiQ^, che la Corte Imperiale può affai lufingarfi , noo 
•flèrfi da quei fflcdèfimi , t quali sM'nvoglialTero di critic^rc^ 
i fuoi pafii) potuto fare a meno di conofcere in quefìa congtontura 
il filo amor per la Pace , la Tua rettitudine , la Tua moderazione, 
e la Tua coftantc fedeltà nell'adempimento degl'impegni unJLj 
volta contratti , ficcome le regole della Giuftizia , e della buo- 
na fede richieggono . Potrebbe dunque badare il contenuto di 
detta Lettera per convincere tutte le Perlone difappalfionatc, 
che la parte oécfa fu Sua Maeftà Ruffiana, e che per confeguen- 
za Ella ebbe ragione di chiedere dalla Porta Ottomana foddisfa- 
2Ìoae delle colè palfate , e Scurezza per T avvenire . D' onde ne 
fiegue , che avendo l'Imperadore per lo (paziodi più Anni inu- 
tilmente impiegati tutti i Olezzi poflibili^pcr impedir {a rot- 
tura , ed elTeodofi niente meno ibrvorofamente per piii di un* Aò* 
no adoperato per &rla ccffiire,non potrebbe tardar d*avvantag« 
gio a dare aduna fedele Alleata queir ajuto , che con tanti^ 
iflanza ricerca . PremeflTa nel fuo vero lume quefta verità 9 altro 
non occorre, che di comunicare al Pubblico un fuccinto raccon- 
to dei fatti , e delle circoftanzc , che fervono ad illuftrare il 
contenuto di alcune Lettere , che frà una Parte , e l' altra palTa- 
rono . E queilo è ciò , che fi propone di fare nella pre&ote-j 
Scrittura . 

L'Anno 1725. fuconcluft tra Sua Maeftà Ccfkrea, e Cat- 
tolica , e la Maeflà Sua di tutte le Ruffie l' Alleanza , che feli- 
cemente fiiffideja quale non ha altro fine 9 che la fcambievole 
iicurezza > e difefa • frà quelli Alleati non evvi alcun motivo, 
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nè di gelofia » nè di diifideos» • SenM di* Eglino abbiano nulla 
da quiftionare infieme , poflbno ad ogni modo potentemente.^ 
darfi mano quante volte voledTe la Porta Ottomana violare i 
Trattati y e prevalerfi deiroccafione , che le potelTe parer fa- 
vorevole per manifcftarc l' odio Tuo verfo il nome Criftiano . 
Queda unione fù giudicata utiliffìma fin di quando colla Sagra 
Lega fi fece argine al Torrente delle Armi vittoriofe del vailo, 
e formidabile Impero Ottomano ; e quindi debb' ella fembrare 
vantaggiofà altrettanto nello flato, in cui oggi fi truova la Ruf- 
fta : e(!endo quefta il più (ìcuro riparo contro i malvagi difegni 
de' Turdbi • U che anche meglio fi pruova dal movimenti $ 
cb*£glino fi fimo dati, e dagli artifizi meffì in opera per rom- 
perla.* Fintanto che due Potenze sì rifpettabili andranno ftret* 
cameote unite infieme 9 comò il proprio loro intereffe richiede» 
i Paefi confinanti coli* Impero Ottomano, non ban d*avere^ 
tanto timore del Giogo degi* Infedeli. Giogo , di cui (en^^altro 
fono minacciati , fèmpreche le infelici difènfioni cagionano delle 
turbolenze in Europa . E ben fi sa quanto nei tempi trafàndati 
inoltrolfcne lo fpa vento ; d' onde fi può , e fi debbe inferire fin 
dove fi eftenda il vantaggio , che dalla fuddetta unione ne riful- 
ta ; e certamente non è da tcmcrfi , che la parte , che V uno 
degli Alleati dee prendere degrintereffi dell' altro » abbia da^ 
dare occafione a più frequenti rotture . 

Agr Infedeli non viene mai meno il defiderio di opprime- 
re I Crifliani . La rifbluzione loro dipende dalla maggiore , o 
mittore fiicilità di eieguirla^dai trafbortidi un primo Miniftro» 
o dalla rabbia di una sfrenata Milizia • La Pace di PalTarovitz 
non fiirebbe durata tanto , (è non vi fi>flè fiata la Guerra di Per- 
fia, e (è non fi feflfero temute le forze unite dell* Imperadore 
e delia Czara . Ma neppure la quiete delle cofè di Europa , nè 
tampoco i vantaggi, che fi dovevano fperare da quefte forze— s 
um'te in tempo cIk i Turchi altrove fi trovavano impegnati, 
non hanno ne punto , ne poco fcemato il fi acero deiìderio del- 
le due Corti Alleate, di confervare per quanto foffe pofifìbile 
la tranquillità . pruova evidente, che l'unico fine della loro 
unione, non è altro, che la confèrvazione delia siedefinia tran- 
quillità 9 della ù:utfit,tSL comune «- 
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La Lettera del Conte dì Ofterman al G. Vlfirre non rlfcri- 
(ce (blamente le frequenti odilitàscomnìefre in tempo di piena 
Pace dai Turchi , e dai Tartari contra la fède dei Trattati , ma 
in efTa fi vede anche indicato TÀnno, in cuiciafcun fatto cac« 
caduto . Quanti giudi motivi non(bnoft avuti di vendicarfi coÌ« 
le Armi nel tempo divi&to di (opra ? Ma i configli pacifici delP, 
loperadore hanno (empre prevaluto ndk Córte di Ruffìa . £gU 
flon ha intralaftitto nulla per impegnare la Porta ad oflèrvar 
meglio i Trattati ^ 1 6r cernire le invtiioDi » ed i &ccfaq[gìaiiiiiiti 
de* Paefi vicini 9 ed Amici » tifine di non iftanoure con nuovi 
eccdfi la patienza di S. M. delle Roffie • A quello effetto fi (ch 
no impiegati tutti i mezzi amichevoli , e piii efficaci • Due voi** 
te fi è 1* Imperadore incaricato della mediazione , e due volto 
il Tuo Minìdroin Coftantinopoli è flato munito colle neceffario 
Plenipotenze , per accomodare le Contcfè , e prevenirne le cat- 
tive feguele • In una parola ; tutte le Tue cure non furono indiriz- 
rate che alle quiete, e non fi efita punto di riportarfì fopra di 
ciò al teflimonio della medefìma Porta . Ma anzicchè produrre 
r effetto delìderato, il male da un^ Anno air altro peggiorò. 
La moderazione della Corte di Ruffia accrebbe Panimofità dea 
Turchi , e dei Tartari, e parve che gli provocafle t commettere 
«cceffi più enormi • Siccom*£glino avevano cominciato molti anni 
hoanzi le ultime turbolenze di Polonia 9 coal prolq;uirooon fiiio 
anche dopo di eflèrfi fri i Principi Criftiani felicemente riftabi* 
llta la Pace • Anzi fono eglino giunti fin là 9 dove S. M* Ruffiana 
lenza difcapìto della fita Dignità , e (ènza efporfi a maggiori pe« 
ricoli non ha potuto differire più oltre il procacciarfi per la fola 
via, clie rimanevale , cioè per quella delle Armi , la fbddis^zio* 
ne , e la ficlirezza da tanti anni inutilmente interpellate . In dar-* 
tìo bramò Ella dì terminare con un* amichevole accordo iedif^ 
ferenze, cui aveva dato cagione la Porta, e di effcrc comprefk- 
nei negoziati di Pace colla Perfia; perche ia Porta ricusi co* 
flantemente di andare innanzi nel Trattato di quella Pace 9 (è.^ 
non fen* efcludeva la Kuilla . Pruova evidente delle fue veduta 
e dei fiioi difegni • Perlocche S. M« Ruffiana fi viddeneceffitata 
à prevenirli 9 e gli avvenimenti 9 die Ibno di poi «ccadutif 
hanno pur troppo manifeftaìo > che non vi fi tempo da perdere^ 
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Li PltaipótontBÈ daU «d Aehmct Bafsàpcome fi vede nel 
L SmmarJa si n^nf* i. Icuopre chiarameote ciò, che li Portai 
meditava • I!4)erìcolo*iion minarcìava la RuiìSa fola , ma gli era 
comune ai Principi Criftiani,gli Stati dei quali fi avvicinano a 
quelli del vafto Impero Ottomano . Venendo ad unirfi i Setta- 
tori diOmerjedi Aly contro i Principi Criftiani loro vicini, 
che non avrebbono quefli dovuto temere da una potenza si fbr« 
midabilc? £d aqual (ègno accrefcerebbefi V oppre(Ooo« di co» 
loro»! ^uali gemono (otto il loro giogo? Chiunque/flon fia.» 
«£Fatto digittno delP Iflorìa dei Popoli d' Orieifte, non può « 
meno dì ooo capire la forza dì quefta ofTcrva&ione • Ma neppu* 
re taote ripriiOTC del mal animo della Porta non hanno potuto 
iodttrre r Imperadore adaffirettarfi (bverchiamentc^non oftante 
che fóffc già ifficurata la quiete di Europa , e fofle agevole co* 
6l il radunare fubito una forte Armata in Ungheria . 

Egli non ignorava di quanta importanza fofTc il togliere al- 
la Porta i mezzi di differire la Guerra fin ch'Ella avefTe con- 
chiufà la Pace colla Perfia; mà Egli volle più toflo rinunziare 
a quedo vantaggio 9 e rendere anche più diffìcili le fue diligen- 
te peU bene > e per la ficurezza del nome Criftìano, che dar 
luogo alla menoma apparenza di poterfi fòrpettare, ch^Ei volelTe 
approfittarfi delio fiato» in cui allora la Porta trovavaiì • Quan-t 
tunque k fue precedenti follecìtudini oiun buon'effetto abCiian 
fiurtito 9 nulla di manco volle ancora tentare le vie amiclievolis 
• oonvincerecon <iiiefta dilaxióne non (blamente le Potenze^ 
€rìfttaiie9ma pur^àacbe la Pòrta medefimasche finalmente (e 
Egli era coftretto a prender parte nella Guerra , non però vi fi 
riìolveva s che dopo di avere inutilmente tentati tutti i mezzi 
polfibili per difpenfarfene; e Col tanto nel cafb^in cui la fua^ 
coftante fedeltà nell'adempimento de' Tuoi impegni, non pei^ 
ttcttevagli di più tardare ad affidere la fua Alleata . 

Sonofì dunque offeriti i fuoi buoni uffizj alle Potenze Guer- 
>eg^anti,e 5. M. Ruilìaaa egualmente inclinata alla Pace >non 
gli rìcusò^.colla condizione bensì 9 che fé quefl'ultìmoientativo 
toSc pure pèf eflcrc infruttuo(b,non dovclfe Tlmperadore dif- 
ferire più oltre la foddisfiizione dell* obbligo , che rifulta dali* 
Alleanza dell'Anno 1.726. In quefto mentre fi ricevette la prima 
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Letien d«I G. Vifirre ài A Principe Eugenio di Stvòja , e poco 
dopo la feconda al Conte di RHoìgsegg di lui Succelfore nollt 
Carica di Prefidcn te del Configlio dì Guerra. Si veggono en- 
trambi nel Sommario al num, 2. e fervono per provare i fotti, Num. 1 
che i Turchi mcdefimi non hanno ardito di negare . Ma quan- 
tunque fin d* allora avefle la Corte Imperiale potuto ragionevol-» 
niente far valere tutto ciò , che fi fpiega nella Rifpofla del Con- 
te di Konigsegg al G. Vifirre, della quale fi parlerà in appcefTo^ 
fiulladinieno volle iafciare alla Porta maggiore fpazio di tempo» 
di quel che fofTe nèceffario , perche peteue ravvederfi , Aota^ 
però Infiememente celarle la fua ierma rifbluzione di affiflere eoa 
tutte le Tue forze -alla Czara io calo che i Tuoi buoni nffiz j ooiu» 
aveiTero quel buon rncceflb » che ie ne riprometteva • Sarebbe 
ftato di meftieri,cfielacondotta9e le mire della Porta fbfTcro 
altrettanto fincere • Ma Ella altro non cercara > che di guada- 
gnar tempo col mezzo di vaghe , ed inconcludenti rifpofle , men- 
tre applicavafi interamente alla grand-opera della riunione dei 
Settatori di Omer , e di Aly ; e quando Ella credette di poterli 
luiìngare di averla flabiiita % allora fu j che rendcttcii più alpra» 
e meno trattabile. 

- Si mof^rò la Corte di Ru(fia quafi commofTa dalle dilatiooi 
di quella di Vienna 9 e la Porta Tempre attenta a rompere una 
unione , che attraverfàva i Tuoi dilègni » a tutta la Criflianitàxo- 
tanto funefti , fi fervi di molti mez2i per iofiouarie, die ootL» 
tvrebb* Ella dà fperare alcnòa affiftenta dairitnperadore > il qa«^ 
le fi manterrebbe (èmpre dentro i termini della mediazione 9 
che iènzft lì\ lui poterai! più Àcilmente riftabilIre'ItPace. FraN 
tanto ^ ueftà medefima Porta parlò ai Mitiiftri delle altre Poten-» 
Zeconun ben diverfb linguaggio. Col velo di fentimenti vera- 
mente pacifici andò Ella coprendo V impotenza ^ in cui trovavafi 
di efcguire i fuoi perniciofi difegni j durante la Guerra colla Per- 
fiaied usò Ogni arte'pcr rendere fbfpctto V Imperadoré , chc-i 
potefs'efreFe tentato di profittare dell* occafione in pregiudizio* 
della Pace co' fuoi Vicini. Per ifviluppare tanti artifizj , e per 
accelerare prima che terminafTe V Inverno la conchiufione delle 
Pace , o' purt ' pér hit , che in cafe di rottura 9 tutto il biafimo» 

ed il torto ricadelTe oella Porta % d* ordine deU* Imperado* 
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te rcrìiTe il Coote di KQaigsegg unt looga Lettera al <;fii| 
Vilirre» 

fuiii.IIL Quella Lettera è nel SmmarJó §l n§m. 3. e le Terhl, 
cbe io ei&i racchi udonfi «ibao ai. convinceotr ^ciie il fiio tenore 
può baftare per giiifttficare la rilbluzione^ cui quefto Prìncipe fi 
vede ora obbligato di prendere. E quindi il G. Vifirrc non giu- 
dicò appropofito di metterfi a confutarla colla Tua rifpofta 5 ma 
per lo contrario fi conobbe in debito di applaudire ai lentimcnti 
magnanimi! che vi fi contengono . E la Corte Imperiale avrebbe 
avuto tutto il fondamento di contentarfi del buon' cfiFetto della. 
Tua Lettera» (e le difpofizioni della Porta folfero (bte altrettali 
to Oncere , quanto lufinghevoli fembraVano alcune delle fue.^ 

«'um.IV«firpre(lloni,come può vederfi nA SmnwrhéUnim. 4. Ma beq 
prefto (è ne dubitò , pe'l contegno olTervato nello fieffo tmfo 
da eflk Porta verfe la Ruflia • Nnlladtmeoo li fece valere , quan-*^ 
40 li conveniva 9 il contenuto di quefta Rilpofta prellb la Corte 
di Rufna>lblIecitandolacòn un Corriere rpeditolefubito ad ac- 
celerare dal canto dio la conchiufione di un'opera sì falutarC) 
com'è quella della Pace ; e pe'l medcfimo fine fi fecero fcnza»» 
perder tempo alia Porta le iflanzc, che fi truovano nella fecon- 
da Lettera del Conte di Kònigsegg ni G. Vifir, riportata nel 

Jum.V» Sommario al num, 5. Non durarono però molto le fperan2e--jj 
che fi erano concepite di vedere ben prcfio riftabilita ^ed afficu- 
rata la quiete .Alla fuddetta rifpofla del G.yifir ben prefto fìic- 

4uai. VLeedette un*altra Tua Lettera 3 che fi Legge oel Sommarh al nu. 5. 
il tener della quale Ibrnifce li| pniova meno dnbbiofa così della 
ritrosia della Porta verlo la Pace , come della ncceffità , in cui & 
troova r Imperadore , di non più tardare ad adempiere a*fuot 
doveri verlb la Ruffia . Oltre je difficolti , promofle dalla Ports 
intorno al Luogo del Congrego 9 eh* Ella pretendeva dovcrfi 
tenere dentro il Territorio Turco, ricusò anche d'inviare ai 
confini i fuoi Miniftri Plenipotenziarj per trattarvi della Pace, 
fe S. M.di tutte le Ruifie non condifirendefifc preventivamente 
alU reQituzione di Aflfoff . Baila mettere in vifia quefta domanda 
per conofccrcfubito tutte Icfue confegucnze .Ad ogni modo la 
Corte di Vienna ne ha allegate alcune* nella terza Lettera del 
ContediKdoigscgg.al G. Vifir, cbe fi poflbno ÌACPOfrare nei 
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Sommario al nuw. 7- > c nòn ha laiciato di Ipicgiirfi fimilraèntéNurr:. V 
nelle principali Corti Criftiaoo 5 ma fi è ben guardata o di eoa- 
tcntarfi della femplice fpedizione dei Plenipotcnziarj Turchi, 
o di voler trattare la Pace in altra guifà, che coli* iatervcoi* 
mento della RulTia, che vi ha il principale interelTc. 

Rendefi queda verità cotanto evidente dalle tré Lettere^ 
Icritte d* ordine delP Imperadore al G. Vifirx'eycbe non fènd 
può dubitare . NuUadlfloeno full* avvilo che fi ebbe in Pietro- 
burgo deirefetto, cbe pareva aveflfe prodotto la prima dique* 
fte tre Lettere » la Czara nominò fubito t Plenipoteoxiar j , i qua- 
li avevano da intervenire al GongrefTo per parte fita 9 (ebbene^ 
non (bflèro ancora (tati nominati quei della Porta 9 e non fi fi)f* 
(è tuttavia determinato il luogo, in cui doveva érfi. £ quello 
c un nuovo argomento , che pruova , non avere nè Tlmperado* 
re, ne la fua Alleata intralafciato cofa alcuna per accelerare la 
conchiufione della Pace . Ma nello (lefTo tempo S. M. Rufìflana^ 
fece efpreflamente dichiarare, che non altrove che nel CongreC» 
io potevanfi, e dovevanfi fare le propofizioni della Pace—». 
Nè potrebbe la Porta allegarne ignoranza , maifìmamente dopo 
la Lettera (critta dal Signor Viefiiakow air Oipodaro di Mol- 
davia , di cui fe ne dà la particola nel Sommario al num. S.Nom.Vl 
RafiFreddoffi dipoi alquanto il fervore della Corte di Rulfiadt 
mandare i Tuoi Plenipotenziarj ai Confini » a cagione della <ècon« 
da Lettera del G* Vifirre 9 di cui fi è parlato di (òpra • 

Fin d* allora fi perdette quafi affatto lafperanza di confe- 
guire la Pace fèriza cofiringervi la Porta colle Armi , poiché.^ 
troppo vifibilménte da lei altro non cercavafi, che di guadagnar 
tempo 5 e di tirare in lungo ciò , che ilfuo intereffe voleva fi 
accelerafìTc , molto ripromettendofi dalla invafione 5che 1 Tarta- 
ri meditavano di fare . Ma ficcome il fucceffo non corrifpofe ali* 
afpcttativa 5COSÌ parve, eh' Ella mcdcfima fene vergognalTe-jj 
e ne fece fare le fcufe all' Ambafciadore Cefarco, proteftandoj 
cbe quefta irruzione y erafi fatta fenza fua (àputa . Scuia i fe^ 
venj ebbe giammai , la più firivola ! Non fece P Imperadore la 

Sacifica dichiarazione , contenuta nella priofa Lettera del Conte 
i Ki^nigsegg , fe non fe (òtto la condizione, cbe la Porta fi de& 
(e unicamente) e fioceramente a*con(iglj di Pace 9 e cbe quefia . 

B innanzi 
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ioùiBtì di fiQirfi V Inverno fi conciudeflè . Se da una parte dop» 
il cQtCo dì una intiera Camp^goa fi è lafcUto alla Porta anche^ 
tutto l'Inverno per ovviare allarottura, le fi è dall'altra affai 
flreftameote, c bene Cpe(fo fatto conofccre, che , fe pe'l princi- 
pio del Mefe di Maggio non fi foffero perfezionati i maneggi d\ 
Pace 3 cui veniva limolata di applicare , farebbe fiata inevitabile 
la rottura . Ma in cambio di prevalerfi dei fèntimenti magnanimi 
deirimperadore, il quale in tal cafo non iflava in forfè di (àgri<* 
£.caFeal pubblico ripofb le immenfe fpefè , che per colpa della^ 
Porta i6ra (lato obbligato di fariB ^Ella oltremodo Ce ne abusò , 
l^el mentre che ripofàva Tulle accennate ficurexze » di niuna cofa 
non avendo a temere 9 non Iblo lafciò Ella fpirare inutilmente 
il tempo prefifloy ma coloro i quali agivano di Aio ordine , ù 
difponevapo a portare le ftraggi negli Stati del Dominio dclla^ 
(ita Alleata , a (Irafcinarne a migli aja gli Schiavi , ed a mettervi 
a (àngue ed a fuoco ogni cofà. Qu^efto fu il vero motivo della 
difficoltà intorno al luogo del Congreifo^e della bella doman- 
da, contenuta nella feconda Lettera del G. Vifirre, volendoli 
pigliare le mifuredai fuccelfi diquefla imprefi . Se il colpo fof^ 
iè riufcito non farebbero mancati pretcfli) per prolongare, ed 
anche ppr rompere le nego7Ìa2Ìoni; .ma» effendo ito a vuoto ^ 
preio il (olito partito di difapprovare la condotta de' Tartari} 
ben<;he fi fiano con pubbliche dimoftrazioni di allegrezza cele* 
brati i loro ideali vantaggi • Ma che Catte in.felice non 
quella degli Stati dei Principi Criftiani, confinanti coirimpe- 
irio Ottomano , Ce i Popoli Barbari Sudditi del mcdefimo pote(^ 
iero deTolarli , e Taccheggiarli fintanto , che la Porta fi conten- 
tafTc delle Cue difàpprovazioni ? Ma in darno Ella fi adula d* im» 
poflurarci con un'artifìcio sì goffo, perche abbiamo il diritto 
di chiedere foddis fazioni, e fìcurczze molto più efficaci . E quan- 
do anche non ci moveffe il pericolo di tante migliaja di Criftia- 
niefpofli alla più dura fchiavitù, baflerebbero i primi principj 
del Diritto della Natura , e le regole del buon lènlbper farae^ 
l^cQnofcere la neceffità • 

frattanto la Porta fi è anche avanzata pi& oltre colla fua^ 
poco fincera, e^artificiofa condotta .EiTendo andato in fallo il 
colpo fuddetto « fi determinò Ella finalmente ad inviare i fiioi 

Pieni- 
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Plenipotcnziarj alle Frontiere , c ne fu dato T avvilo alla Corte 
di Vienna colla Lettera del G. Vifirre al Coatc di Kònigscgg, 
che Ci legge nel Sommario al num. Il contenuto della mede* Num* 
lima è tale, che bifbgnerebbe avere aflìi poca imredutez^a pef 
tirarne la ficure22a delia Faire , é per concfaiudere , nòn eflere^ 
più d' uopo di ricorrere alle Armi. Intcodiinenra degli Alleati 
non è di toccare ia Dignità dell* imperò * Ottomafió , e dòpo la 
ficurezzC) che ne hanno date , non ha alòin morivo la f^orta di 
cflèrne molto Ibllecita . Ma i temrim', di cui fi ferver il G. Vifìr* 
re,(&no coi! vaghi, ed equivoci, che potrebbero nella conti- 
nuazione del Trattato cflrcrc citati, per colorire fecondo gli avve- 
nimenti, che fi deflTcro, qualunque domanda , maffimamente do- 
po che già fi è veduto allegato queflo medefimo pretefto , per 
fondare la domanda della previa rcflituzione diAflbff. Non vi 
è alcuno , il quale fiafi giammai avvifàto di credere là Pace3 
conclufa , dacché i Plenipotcnziarj fi difpongono a portarfi al 
CongrelTo , mentre oltre ti gran giro , che quelli della Portaj 
hanno voluto fare per la via di Ozackow a Kiidlae coUa fifir^, 
che può facilmente conofcerfi , fi fecero si lentamente ì lòra 
preparativi pe*l viaggio, che al primo di Maggio appena eranò 
ufciti da Babadagh • Già è fpirato quefto meto; e la tanta len- 
tezza della Porta ha meflb Pimperadore in neceflfìtà di fare^ 
delle fpefc immenfè. Finalmente la fìagionc è tanto avanzata, 
che il volere tuttavia aftenerfi dall'alfiftere con un potente diver- 
fi vo ad una fedele , e coflante Alleata , farebbe un mancare a ciò, 
che le fi d ebbe , ed a ciò che fi debbc alla fua propria ficurezza^ 
o piuttofìo al bene della Oiflianità, che trattafì di meglio affi-* 
curare contra i funcfli difegni , pur troppo manifcfJati dagl'In- 
fedeli . Eglino a manofalva vi rinfcircbbero , fè gli Alleati nella 
incerta afpettativa della Pace fede fleflero fènza far nulla in un.» 
tempo proprio per afìficuràrfene col mezzo delle Armi.L* 
peradore , e la Ruffia fi confilmerebbero in iipele inutili , mentfd 
intanto la Porta avrebbe tutto V agio di aumentare le Tue Ibr!- 
ze.Ed allora non potrebbe mancarle un pretefto di romperei 
Trattati 9 coi quali gli aveffe tenuti abbada . Quefto fenza dub- 
bio è il fuo difegno, ed oltre gli avvifi , che fi fono ricevuti 
per canali degni di tutta la fede , 1q fi bea conofcere ia Rifpoft^ 

B a dei 
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del G. Vifjrfe alla ter%a Lettera del Conte di K<>nigsegg , che^ 
•X. viene riportata nel Somf»arh al num. io, Bafta confrontare il 
tenore della medefimacon quello della Lettera , cui rifponde.^» 
affine di elTere pienamente convinti cosi dell' alìena7Ìone della 
Porta per la Pace , come altresì della necelfità , in cui T Impe- 
radore ritruovafi di prendere il partito , a cui oggi fi determi- 
jia . Ma quantunque Égli non polTa dìfpenfàrfene 9 nulladimeno 
però £i perfèvera nei (entimenti pacìfici) di cui in ogni occafio* 
ne ne badate le più chiare ripruo ve •£(rendo Egli coftretto a^ 
fiur la Guerra 9 è anche pronto a finirla toftocchè la Porta fi fòt* 
toicriverà a giufie 9 e ragionevoli condizioni di Pace ; poiché 
nè vafte idee da lui fi nutrono 9 nè fi pretende di atterrare ìna 
Potenza Ottomana . 

Perlocchè in adempiendo fedelmente ai fuoi impegni verfo 
la RufTìa, l' Imperadore non fi allontanerà nelle fue domande 
dalla moderazione , che gli è tanto naturale 5 effendo il fuo fi- 
ne di meglio provvedere alla fua propria Ccurezza , e non già 
di preparare i mezzi per intorbidare quella degli altri . Si ap* 
partiene dunque alla Porta l'approfìttarfi quanto prima di que«t 
fte cotanto favorevoli difpofizioni* £ mentre le dilazioni fono 
fiate nocive per lo pagato 9 lo fiiranno fimilmente per V avveni<« 
re 9 e la Porta tantomeno potrà giuftificarle 9 quanto £lla non^ 
ignora i (enfi delP Imperadore, fpiegati più diffufiimente nellt 
quarta Lettera del Conte di Kbnigsegg al G. Vifirre , che ri-» 
a.XI. truovafi nASmmarh al fium. 11., ed è 1* ultimo Documento 
di quelli , che (ervono per provare > ed illufirare i fatti 9 che 
4o ^ui fi fofio defciitti • 



1 
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SOMMARIO 

Num. I. 

TraduTàme della Plenipotenza ^ Jpedif a dal 
. Gran Stiltano de Turchi al Serafcbiere 
Ahmet Bafsà » ajine di conchiudere la 
Tace colla Per^^ e trafmfsa dalmedeji-' 
mo Ahmet Bafsà al nuovo Scbacb Nadir . 

Tu avrai da governarti fecondo il fèguente ordine della Pie» 
nipotenza concedutati > ed avrai da concbiudere effetti va* 
niente la Pace . 

Molto onorefole , e confìJerevoIe Amminiftratore degli Affari deli* 
Impero , e molto Savio Configliere , confidentiffimo , c rinomatilli^ 
mo, ed anche feliciflìmo /Taly della Natòlia , Achmec Bafsà» mio Sera» 
fchiere , c V firre in Afia , la fama , e la felicità del quale duri per Tempre • 
Voi apprenderete nei ricevere il noftro prefente ordine , come fono inforco 
alcune differenze traila noftra fublime , e gloriofa Porta , ed il Regno di 
FerfiA» che fono ftatc canfa di perdite immenfet che hanno fatte gli Abitali* 
d delle Frontiere 9 dt modo chifr vi fono molti Diftcecti interamente roina^ 
ti • Noi ne fiaroo flati vivamente cooomoffi, e volendo procurar loro di nuo- 
vo qualclie cranqoiilititabbtamo Noi rifoluco p^r riipetto della conformità 
di Religione 9 che palTa tratte due Naaioni di cangiare i prefenti » vicen- 
devoli danni in noafiretta amicizia , e cosi obt^dire agli Ordini de! la^ 
Provvidenza , e confervare h tranquillità ne' Popoli . Noi vi abbiamo già 
informato dell* intenzione, in cui fiamo di fare una convenzione colla Mae- 
fki del rinomatiffimo Schach , che riluce come Saturno , e di cut il Signore 
efaudifca i voti , toccanti la Religione » e i regolamenti delle Frontiere^» 
. porche fi ponga per fondamento il Trattato fatto con Amurac IV. nofiro 
Fredecetfore • 

Tanto pià« che noi abbiano apprelb dalle voftre relaiiooi « che II 
mentovato nmofiffimo » e feliciffimo Schach è nella dtfpoffzioiie di raddriz- 
zare i Gravami della Religione in Perfia , dando fopra tal (bggerto de^ 
Ordini falntari , defiderando, che s' iofenTcano nel Trattato diverfi Arti- 
coli concernenti la Religione , ed avendo le due Corti nomintro percon- 
«luHrre queAo Trattato, in qualità di ATnb.'fciadrHe , i'illuftre Abdul 

]K4iiu-chan , noi abbiamo. ccpvato appropoiico i in caio t che k PictenHoni 



detloSelMcb §mm ragMMfoli»di antonzurti d'accordare U MìcoU 
legoiocit e por qaefio effetto Noi vi trafoietnaaio il prefenee Ordioe^, 
Ma non è coCz naturale , ì* unire gì' iKftdeU co' MufuIoMUii , il che ftrebbe 
OD deeeftabile delieto • Perciò non otcmepvUn di Véce nlUi^iiffid » mUìu 
quale non poffiamo acconfentire . 

Quanto ai fuddetci tré Articoli noi accordiamo • 
!• Che air avvenire fia libero ai Perfiani di vifitare la Mecca , ed altri 
luoghi 9 fenza effere impedici da alcuno , e fenza che fi efigga da Loro alcun 
Diritto di qualunque natura, che fia; che al contrario eglino potranno 
pafiare dappertutto , fenza effer fogge tti ad alcun pedaggio . Ed afiinche^ 
tottociò 6k efattasiente olTarvato , rifiedcrà femprt un PIcoipotenxiario 
della nofiraFuigida Pora a X^aban» ed ano per pare» dello SchKh allai^ 
sottra Corte. 

I L Che lo ScbKh per n» tUSèitù deNa fba grandezza d' amnM , fa- 
rà cefTare te differenze oella Religione Ib PeHU > allboleodo la Setta di 
Schicnski-Suneislci , e non foffreiido in avreoire fé non quella di Schavvarf 
mski, che riconofce i 4. SuccefTori di Mahomerro, Abobeker, Omar, Ofman, 
ed Aly , e non gli befiemmia ; affinchè in quefta maniera non vi fieno pià 
difpute di Religione . 

III. Lo Scach avendo rifiabflito il buon ordine oc' fuoi Stati , ed aven- 
do cafTata la Setta di Suneiski , che non poteva fé non caufare eternameo* 
te delle difcordie , e delle difpute , toccanti l' cfercizio pubblico della Reli* 
giooe« ed avendoci riconofciuti per rapporto alla Religione , per Sncceflò- 
re di Mahometto « Noi lo riconofeiamo fimilmente in qoaliià di Schacb» e^ 
vi diamo la facoltà di coocindere il Trattato . 

. E ftanceclie noi vi abbiamo già data quefta Pienipotenaa » vi antorìtti 
samp ancora di concludere Felicemente ti Trattato , concernente detti Ar^ 
ticoli coir Ambafciadore Abdnl Backa Chan nel luogo , che voi eleggerete 
per fame il Cambio , ed in appreffo Io inviarete alla noftra Fulgida Por- 
ta , per mezzo del Vifir Korman /raley , che condurrà il fuddetto Kan con 
tutta la fua Corte . E perciò noi abbiamo fpedico il noftro Capidufi- Bafsif 
per condurlo qui , « fpefarlo per la ftrada • 

Qgaodo voi avrete ricevuta la prefente , e comprelb il contenuto della ?o» 
lbaoommeflioneé.Voi farete fopratutto i voftri efbrzi per riftabilire la bob* 
na ioteUigenza tnlle «hieCorti, (iecoodando i voti de* veri Mnfnlniani » ot- 
tenendo 1* abolizione delle Sette, e fifratuno ffibiiemb dal Trattato gf infs^ 
ieli^uJIt. E (ìccome per quefto meno voi potete fperare il favore del lai^ 
Maeftinoftra^elariconofcenzaditntdeMttialaiani*; Voi vi r^areta> 



^ L>atogUS.dd Meie ZikUdditCu^i/^) l'anno deU'Egiaa ii48« 



iiopra il noftro prefente Ordine • 




U CaJlJtsk^ Mahomet » Servì dor di Dhf 
attillo , che quella Copia è ionformcj 



a W Qrì^naU del Snltano» 

NniB. 



Digitized by Google 



(in 

Num. IL 

Tradurne della Lettera fcritta dal Gran 
Vtfirre Mecmed Bafsà al Serenijlmo 
Principe Eugenio di Savqja Pre^ 
Jìd&nte del Configlio di Guer- 
ra diS.M.CC. ' . 

COi^ praftM anicbefoliiieote li figoifka • elibre 
Ja ma • e ^gMt fede fiooji qoeno tempo » io coi firvorofaoieQte fi 

propaga» nfo lodevole» e ftonattifimo di tutto l'Impero de' Turchi» 
fpfciatmence del G. Sultano Servo dei fanctficatlLoogU della Mecca » a di 
Cerufalemme , e della Sereniflìma Porca Occomaaa , come pure la diritra^ 
regola dei Regni, e Nazioni , che coi PaeH Occomani confinano , ed i Dirk* 
ti della vicinanza, e dell'amicizia convenevolmente onorano, e cu flodifcono» 
di confervare , e difendere le Perfone , ed i Beni loro , come colle cofe^ 
degli alcri Mufulmani (ì pratica • Ed in quefla guifa tanto i vicini» quaocft 
X lontani ?aaoo efeoci da ogni rimore , perche quando fi defidera di ftabilii» 
m Qucera amiciaia » a la Porta ntia volta coodiiceodo alle dotsaode di oa 
Iiopcro » f cootrae amiciaia con- patti, e coodiaioai » allora aoche del caoio 
fpo li ha cura di fare in maoiera» che ai Coolioi ooo fiftccia il me«oaM> 
danno fioche non é girato il terraioe convenuto nelle Capitolazioni» iocoiin 
Ibrmità del Divino comandamento s vinculum Pacis ante coMfiitutMm ur^. 
mittum nulUtenns folvendum = E fì ufa anche tutta la maggior diligenza di 
offervare , e difendere gli Articoli , e Patti ftabiiiti , come alla pura, e Santa 
Giuftizia fì conviene . Talvolta accade ancora , che durante una tale foda^ 
amicizia inafpettatamente, o pure per inconfìderatezza degli Uomini fuc- \ 
Cjsdono nei Confini delle piccole malintelligenze, nu fi procura in ogni poiii**- 
bile modo» e forma di toglierle » e di mettete io chiaro le cofe • E fioat-- 
fDcnte per jMO fogmacere aidebito»cfaci fi ha canto tetfo la Gtoftiua» ^oaof 
co ancora verlb il lentimento della oatnra » e per ooo jocorrccei caccia , «ji - 
fergogoa cosi preflb i Grandi , come prefTo i Piccioli »a tenore della coftn- 
«lanza » e delle redole Legali dei giofti Ré» e Principi , fi ofire anche la^« 
rinnovazione della Pace prima che interamente ne fpirt il termine Aabiiit» 
aque£?Ii Amici , folla pirola de'quali coftanremente fi è viffuto . 

Ma quando coloro , i quali rompono manif-flancnce la Pace , e nc^ . 
fono avvertici quanto baOa alla loro rapacità , moiìraoo tuttavia di non (i 
volere arrendere al Confiqlio , che ruflicientemenre hmno ricevuto , allora 
^'Imperadore ^cUa vcca Fede lì Uva cofto le fuc viuocio^ io^i nel fangue » 

che 
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ci» d'iuabe leptrti Ci fpargè i 'e ^todi.eolofo ; i'qaali fono ii eagìode dei 
pacimend » ed locomodide* Ponferi d'ambe le Parti * che ne fiegnono » della 
TÌpucaziooc, che perdefi » dei Beni » e richeueche fi ramano» ed anche^^ 
dei peccaci , die fi coamectooo » . fi caricano Eglino di rattò ciò » •€ fono 
obbligati a renderne conto , perche =: qui inchoat nii^is peccai . 

Perlocche confidando nell'Onnipotente Dio , e giufto Vendicacore » e 
Aeir adempimento de Tuoi retti comandamenti » aflìuerà Egli aflaconcefa» 
t manifèderi i fcgni del fuo ga(ligo,e della fomma Tua vendetta . Ed in con- 
lègnenza della Tua Divina Legge faranno fugati , e difpcrfi coloro , i quali io 
quefta guifa rooipono la Pace , c fono la caufa > per cui i Servi di Dio d'am- 
be le parti fi calpeftano » come tanti » e canti efempj lo iofegnano . Allincon- 
cro l'onore» e larìputaslonedeirimperoOficomanacoftancameoce fi man* 
Cerri» ed écofa adii nota ai Ré delia Terra, e finriè a meco il Mondo , ora^ 
^Aiaimence Al 'maggiore» e Principalìfiìmo fra tutti li Monarchi* Criftlaol 
rimpendore de'Romanì , ed a i fiioi Mioiftri aqftri Aimatifliai amici , che 
queRoInpcro» il quale ha da manteoerfi eternamente poderofo coll'ammi* 
nifirazione della Giuftizia , fuole impiegare tutte le forze fue per far godere 
la Pace ai poveri Sudditi , che fono a Lui confidati da Dio Oooipoteoce^ 
Creatore del Cielo , e della Terra. 

Da quefto preambolo ne fìegue ora la noftra amichevole intenzione 
Gli acuti ingegni dell'Impero di Rufiia , che pretende di effere vicino della 
Porca Ottomana 9 e dei Seguaci della di lui Religione patifcooo di tempo 
in tempo df certe debolèixe » ed intervalli ; ma qaamoooue Eglino per ciò 
che cocca alla loro Religione fecondo il comando di Gesù Crifto oflèrvtna 
«olla maggiore negligeosa » ed anzi quafi rigettano i precetti : ad ogpt 
flodo farebbe fommamente neceffario , che impiegafTero la maggior cura » 
e diligenza nell'adempimento dei Diritti , e dcU&Leggi deirimpcrio , affine 
di mantenere le Capitolazioni flabiiite cogl* ImperJ , i quali col loro Pacfe-^ 
confinano, e fi truovano nella loro amicizia . Ma ftimolati da' principali 
Signori , i quali in quell'impero fi truovano , e non conofcono altri , e fono 
innamorati disémedefimi, intraprendono delle vergognofe azioni, con-» 
trarie aliaCiullìzia , ed alla ragione» ed anebe a Diomedefimo, ed al 
Genere Umano, e per pura aacnrale avarixia » ed ignomtniofa avidità di 
quella Gente ora violentemente afTaliicooo le Perfone » che ^dono di nna 
unanime libertà »' ed ori inqnietano » hA aggravano «jnelfi » i quali fi trno- 
VflDonel loro vicinato • 

E febbene in qualunque tempo ogoiqual volta ciò è loro male avvenu* 
co » fooofi asciati alcuni dei Loro Savj , ed hanno procurato di rimettere 
le cofc ocl loro antico ftaco , dal precipizio . e dalla confufione fottraendofi , 
ad ogni modo però vi c opinionel, chequefti Savj fiano ftati vinti, e cht^ 
un' altro Partito abbia loro pigliata la mano; talmente che per 1* addietro 
hanno attaccato le Corone di Svezia , e di Polonia , e quando fi è faputo , 
che hanno Eglino nello fiefTo tempo avuti dei perniciofi difegoi contro i Con* 
fini TofchclÙii » fona ancora fiati per io pià defiati daLfoooo ..avendo fico-. 
t , • - ra 
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ft eertau» che per pm ddia Porca OciMÉnt tial rMblfdWé tànS 
iomigliavci improprie» nieMe altoo lodetoK wàom • Ma poiché aon oftà»- 
ce che fiali contro di toro accefo il tnoco dell'ira Di?ina » noo fi fooo tMcafta 
abbiftanza r?egliatì » e non hanno pifsliate le cofe a cuore ; onde finalmen- 
te il loro Capo priacìpale cadde tempo fà nella Rete dei reri Fedeli al Fio- 
ne Prucc , ed ivi pico di lagrime » e di dolore trattenuto . Con tutto ciò 
per mifericordia > e per motivo di Rdigtone Eglino andarono tutti efenti 
dalla rpada della vera Fede , tancopii) » che ad ogni modo eli reftava da^' 
render conto neiruniverfale Giudisio del (angue fparfo fino aUora, dell'ono^ 
re ofiiifcato , e dei peccati commeffi > e fi fono loro lafciaticompaffiooe* 
yolmedte godere gli efietti dì una mifericordia noo mai alata per l' addio- 
eco» e fi éfiaoaauMfib dtmKifO illoioRefid«iw» beodiéciò Ibfieiiu 
rtgotfdo degli diri Imperi* Ma fiscome poi fi diedero deipaflifidfi 9 
aovtmenti contro la Capicolaiioneloro accordata » cosi 1* anno dell'Egirt 
1114. ('.eh* è P émno del sifmt 1712.) riToIuca la moffa della Im- 
periale Perfoaa» ed aacbe mtraprefii verfo laReGdeoza di Adrianopoli« 
EfTeodo però Eglino fiati avvertiti da quelli» cbeioco iocafim del lSillOt% 
fioalmentc fu rinnovata la o0èrta Pace . 

Doppo il laflfo di qnalche tempo , vennero loro in Capo dei penfieri 
contro la Perfia , e dirpofero le cofe come Te da quefta Parte fi fofie in qualr 
che modo mancato • Finalmente domandarono Eglino una Pace perpetua» 
ed avendo Noi prelSwld akaoi dei NoM Amici per liediacori % m efeguita 
per fine anche la aMntt del G* Snltaoo in coofiwinici dallt pkcoft Leggi di 
ilaonatto • 

Ora è notorio al mondo tutto » cIm per parce*della tata Ottomana,; 
da qnel tempo fino al prefente fonofi per torci li ferfi fincerameote oflervad 
gli articoli di Pace fri le Pani fiabiliti > e che por' anche d'alcuni Anni iiu 
quà la Rufiia ha manifeftato fufiìciente giudisio » e prudenza . Ma fono due 
Anni , dacché ha incraprefo a fare diverfe azioni improprie contro le flabiii- 
te Capitolazioni » effendo penetrata nella Polonia contro le Leggi fonda- 
mentali di tutti gVfmperj » affinejdi magnificare le fuCpprerogative > e met- 
tendo sù i Perfiaoi nella forma » io cui ora fi craofaoo le cofe « contro i dec- 
lami della boonaAmiciaia*' 

• • Ogatfòkapofciè» che fono fiim^lianfi caie adifonnt»» 0 clie(eo*é 
fiitta rappreftoraaia al RefideoceUuflbfliaEgli coocraddetcoa cacti li paot% 
ed addncendo certe fenfe ha fatco credere alla Porrà % che la intenzione iti- 
fallìbile della Rofita eradiofliBrvare nel modo nigUore gli Articoli dclla^ 
Pace perpetua , fiabilita tra gì' Imperj Ottomano , e Rufio.. Ed ha EgU 
fino talmente acciecati gli Ambafciadorì > e Reiìdenti degli altri noftri Ami- 
ci » che prefib la Otto mana Porta fi trnovano , eh' Eglino fi fono accomo* 
dati alle di lui parole • ed hanno quafi come Mallevadori aflicurato di fapere 
di cerco , che la Rufsia non penfava d' inferire il menomo danno ne ai Con- 
fini di Polonia , né a quei di Turchia • E fcbbene anche dalia noftra Piazza 
ftonciira 4ì AMf fianio fiati pià,folte art ifati , efoe co^e diveriè Leccetie 
- 9 kk 
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firà i Gcneràlt enftenci fu i Golfini 4i floffit del fegutittc ccnort : ssPoichi 
la Porta » e ki noilra Czara com «M pemciKi P^ucf oon lafcii ^ di co*^^ 
aandarcì continuamenre la buona corrirpondenza , e perciò Noi voglìaauK 
vìvere in pace , e ripofo = Quei di AfToff Tene fono anche fidati , e mentre^ 
vivevano Eglino nella più amichevole Armonia , ai ao. del Mefe di Zilka- 
adi (ai ^1, di Maggio di qtiefi' ^nno ) fono tuttavia venuti i Ruflì per Ter- 
ra , c per Acqua, ed hanno pìgh'aco , e martirizzato la Gente, che fuori 
della Piazza viveva fulla ficurezza della Pace , ed hanno dato il Tacco a mol- 
te ricchezze , e ftrafcinaeo io ifchiavitij un grandiflìmo numero di Uomioi , 
• di Dome • Ed orafi dice tnimrfiaflèdiata la Piazza. 

£d atmlaNoi fìgnifìcate qnefle nociaie agli Anbaffiadori t e Refi« 
denti dei ooftri Amici , che dimorano prelTo la Porta » ed avendo loro ao» 
che finfacciate le rìfpofle , che tempo A ci diedero oobm Mallevadori , fi 
fono fommam^nte maravigliaci di quello modo di procedere dei KuHl , 
contrario alla Fede , ed ai Diritti dell'imperio , ed anche alla giuftìzia , ed 
alla ragione , e fomiglievole alla fixcia de' Ladri , ed AiTaffini . E Q fono 
Eglino molto pentiti di averci date le accennate rifpofte , pe rdirooorei che 
dafomiglianti Scurezze ai Confidenti dell'Imperio ne deriva . 

E finalmente effendo anche ftati interrogati sù queflo affare i Teologi 
della vera Fede , ed i Dottori ( che Iddio gli accrefca fino al giorno eftre-^ 
mo) hanno Eglino rifpofto unanimemente, ed hanno pubblicata la loro 
fetva , o fia Decisone . Che in conformiti del Diritto Divino » della Gin* 
ftiaia» ed ancly degli Efempj paifati fi debba fo' argine a quelli » i quali 
rompono la Pace fenza prima dame rawifo » e portano tanti danni al Con- 
fini del Turco , avendo'^arte nella eflùfìone di tanto fangac innocente , e 
Ibno anche l'unica cagione, per cui i Servi di Dio vengono calpefiati «e perà 
c]ue(li tali fo^Hono eftcre vinti , ed opprefli. £ perciò etlere anche oeceffarta 
la via della GiuAizia , e della ragione, ed efTere egualmente obbligato 
con tutti i Mufulmani Tlmperadore della vera Fede , e Gran Sultano del 
Vicario del Dio dell'uman genere, di lavarli le mani col fangue, che fi fpar- 
gerà , offendo giudigito libero dalla colpa dei Beni e delle Facoltà , che^i* 
andranno in ruina , come pure del detrimento della Fama . E fi debba per* 
ciò dar principio a quefta Guerra , attribuendone il peccaco a quelli » che 
ìie fimo cagione . E ficieoaie fono fiati dd medefimo patere anche gli Ordini 
deìla Milizia » e gli altri aderenti allaCira Ottomana per promovere qnefta 
Cneira» cosi confidando nella Divina Gioftizia » e fapplicandoila delfno 
ajuto , è ftacaeflètttvamente rifi>inta la Guerra di qudU Imperio conno 
ÙMofcovia-* 

£ ficcome gli è anche neceflàrio di far fapere a tiftti i noftri Amici, che 
la Porta Ottomana in quefta fua determinazione é onninamente ginftifica» 
ta, e che airoppofito la Parte contraria, che ha trafgredita la Legge, fene và 
orgogliofa cfuperba; cosi fi comunica quefto affare all'Imperadorc de'Ro- 
mani , prima che a qualunque altro dei noftri Amici , come quegli, il qoale ) 
d' antico tempo c il più coiiaote , ed è fri gli altri Principi Crifiiani il piA i 
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diTcréto, e giofto nella ofTervanza delle Leggi dcirimpeno , ed inciòfu- 
t>era tutti gli altri . E poiché vi farà Doto lo ftato di ambe le Parti , no! 
fperiamo, C«itò<l«VoiAnkonoftro , comò dagli altri Miniftri Ini«' 
t^erìàtt B wtWBù in amiiirt , come pei lo paOaco io grandiffimo onore i 
Patti di antica Amicisi*, « VicmaDaa , che vi fono fiì i due alti Imperi , 
cflendo la volooti , e defiderio dollro <ll vivere nlcerloriMateiiel Ibdettè 
teodd io buòna Arteooia , e di procnrare il rìpofo delle anme Oeacuie • 
CmicfumvaU , & fit falus fupra enf» , qnifequitin viamfaimif. 
Ndk Refidettsa di Coftaotìoopoli da 0io cfiflbdica • 

MECHMED. 

Num. IL 

» » • 

Traduzione della Lettera del Gran Vifirrc 

Mechmed al Sig. Conte Kónigfegg pr^- . 
Jtdente del Configlio Aulico di Guerra ' 

di s.M,aa 

SI awiraaaiichevotmente, e ffoceramente , ch'eflcndofigiidalonchif- 
fimo tempo dilatata cosi pHflb le vicine , come le lontane Monarchie . 
Nazioni , e Popoli la voftra eqm'td .fattafi conofeere io tntte le occafioal , e 
la voftra djfcrezione in confeggeoza della Giuftizia , che neil*am'mò , c nella 
natura fi nafconde , e della voftra naturale intelligenza, dflftroa» cpcfw 
fpicacia, che vi è innata dall' antica voftra Familia; ftava appunto la Portai 
Ottomana per rallcgrarfi , ed aprire verfo di voi la porta ddl'amicizia , é 
dell amore , quando molti altri Amici , ma fpecialmente quefto Voftro 
fiooero Amico ha provata una ftraordinaria compiacenza dal rimbombò 
della lieta ooova . che la Maeftà dell' Imperadore de' Romani, feguendo la^ 
»ia iQoata Gioftiaia» ha conferita a Voi noftro Amico dopo la morte del vo- 
ftro Antcceflbre il lYiocipe £ageoio la Dignità di Preadente dei Configliq 
Aulico di Guerra Imperocché gli écoft a totioii mondolioca, cheW 
tantocche i Miniftri di un grande Imperio operano fecondo fengole della^* 
Oiuftizia , e della ragione i Sudditi confidati ad un lYonO', ed alfa cara di 
un Monarca faranno liberi da ogni ingiuria, ed oppréfeone, e tutte 
Creature del Mondo fi occupano , com' c neceflario , a Provvedere in iftato 
Ci quiete aiU loro fuMcnza fecondo la condizione di cialcnnò . £ da qoefto 

C a modo 
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nodo deriva» che gli Abitatici de'PMfi-t ed t ? Sciai Sadditi godono di uoa 
iodtr« tranquillici . AlUnconcrb toftocch^ i Priad^ di uTIoiperio Tooo 
dm Moìmt peccofsi » li alloocaiit da loro la ReK^one « e la Fede • An ai 
allòrclié per avvenctthi giungono alle maggiori Dignità Perfone » le quali di 
provvidenza fono prive » ed abbaftaan « fine doie cofe non penfanO t un 
^ale Imperio faoi'elfere dalla Divina potenza gafti^co* Ma poiché l'Impefo 
dej Roonano » e venerabiliifimo Impcradore Amico ooftro é innalzato , • 
diftinto da un Miniftro come Voi, cosi retto, come perfpicace • e dotato di 
tante laudevoli qualità , ne fìegue fenza concraddiaiooe 9 che i Servi di Dio 
fì rallrgreranno , ed i Paefì fi popoleranno . 

Ora ; poiché l'anice defiderio , e la mira del Grande , e Potente Impc* 
radore ( Rifogio del Mondo ) ooftro Clemeacìf&mo Signore indrizzavanfi 
« tmaotenerè con cotto il fenrore laPicoi llabiilta per T addietro ad tiA» 
tempo determtmuo irà la Porta Ottomana » e Plmpetio Rollò » e fiiccefiva« 
mente ad iftaoza del medefiaM oella forma piò cfficaee -mdoca perpctna » 
afteneodofi dal dare il Tao aitò Imperiale coafentimento a qualnoqoe me* 
noma azione, che loft contraria ad alcuno degli Articoli di detta Pace, 
poiché anzi per non perdere neppure un minato di tempo nella confervazia* 
ne delle leggi dell'amicizia ha fpediti di tempo in tempo i Tuoi ordini ai Co- 
mandanti , che fi truovano nei fuoi felici Confini , i quali Ordini fono anche 
dai Tuoi retti Miniftri flati efeguiti col dovuto rifpetco , non avendo lafciato 
d'impiegare unanimemente tutte le forze loro , per mantenere colla pofTibile 
diligenza la Sanca Pace . Ma foffirendo l' Imperio Rodo , come fi è nlcima- 
nente fignificaco , una grande maneaoaa di Savj Minifirì di Stato cOtI bene» 
come di qnelK , i qnatt Mie cblb Beclefiaftiche d o n ^i> befo aver cora , per 
confeguenza fi fono Eglino meffi in capo di danneggiare i Sudditi tanto con- 
tro le Leggi prevedute da CriAo, e regfiUrate nella Bibbia-ai Capit.p. e 
quanto contro rutti li fondamenti di Stato » e dell'imperio > e pieni di fapei^ 
l>ia,e di orgoglio hao penfaro di dilatare i Confini del loro Pafeiperlocché da 
qualche tempo non hanno eglino più rifpettati come fi conveniva gli Arti- 
coli della Pace , avendo tentato di follevare i Cofacchi Sudditi della Porta 
Ottomana,e d'incorporare al loro Imperio il Cabarday appartenente al Chan 
nella Crimea > ed il Dogojian per altro libero > e direttamente abitato dai 
^nfulmanni • Oltre di che per promovere àncora il.loro propofito , banno 
radunate infieme delle TrpppefoY Confini Torchi » ed eflfettivamente fonofi 
quivi proveduti di Attrezzi Militari • E perciò ogni volta , che dai Confini 
fono venute le notizie , ch'Eglino con ibmmo lisrvore fi occupavano intomo 
^ònugllantì difpofìzioni » Te n'é feroprc fìtta rapprefencanza al loro Refiden* 
te 9 che preflfo la Porca ritruovafì ; il quale ha rifpoflo , che la feria inten» 
^zione 9 é la maggior cura del fuo Impero era di confervare , e di rinforzare 
'fempre più coftantemente la perpetua Pace : Ed in tal guifa ha Egli ingan- 
nata la Porta » ed ha anche facto ciò credere ai noAri Amici Mediatori • 
Ma poiché ( fìccome per i' addietro di mano in mano già è flato avvifato ^ 
ì mcdvfìiQi Rofll ^DQQ iìnalfflcace venuci | ed hanog dac9 j^m^i^io airioimi- 
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ckia colIr^Ufedio di AM$p9fdò anche ÌrPorr»li^ dovuti 'oeceflariadMiitd 
cominooTere» illioe di cvicare il danno» che le fi minaccia da ana tale Inni* 
micizia • Le qaali cofe Iboo già ftate notificate a totti i noftri Amici » ed a 
Voi Amico ooftro fimilmen^e con nna Lettera trafnierravi , affine di reader- 
ne amichevolmente confapevolo col meno voftro io pacticolate la Imperiai 
Coree » ed il Tuo Minifterio . 

Fin' ora non è ben noto qaal fia il difegno dei Rufli , ma in fcguico 
delle notizie venute Frattanto da AiToff, e daPrecop, ha l' Imparo UafTo 
meda a luce la Inimicizia , e comincia la Guerra • e H affretta alle Armi » 
poiché notte e giorno danneggia gravemente la detta Piazza» e gli Abitanti» 
e molti Mufnimani vi hanno gii dovuto render Io fpirito • Sono anche ftatl 
.iriokntemente agguagliati al foolo i Tempi > « le Mofchee • dedicate a g|o« 
ria di Dio Onnipotente» ed al Tanto nome del Gran Profeta; ed oltre le noti* 
sie dell'attacco Improvvifo di Precop fiiccedivamente fopraginnceci, ci é ao^ 
che pervenota una Letter»deirOfteriiiann ( il fine del quale fìa felice ) Prir 
ino Miniftro della Czara Amica noftra • In quefta Lettera Egli adduce fuc* 
cintamence le cofe, che fono accadutelo pregiudizio della Santa Pace.» 
dall'Anno dell' Egira 1 1 1^. fino all'Anno 1126. Ccbe vale a dire dalC^nna 
del Signore fino air^nno 1715O E poi diffulamente dal detto Anno 
fino al fine dell'Anno 1 148. ( cioè dalC^Anno iji^.fino all'anno xyjtf./ar/n- 
fivè ) perché TAnoo della Egira 1 148. non è terminato » che doeMefi fi* 
El vi raccoQU di?etfi pnoti» vi mette aUnaeinterrogaziool » e rirpofte, e^ 
inventa il pretefio » ed il Ibiidameoto. della rottura della Santa Pace Topr jlI 
cofe longo tempo li accadute.» ledali gii fi farebbero dovute mettere in 
obblio . In fomma Egli vi rapporta , che dai Cofacchi » da diverfì Popol^ 
Tartari dalla Porta odiati, e da altra cattiva Gente raddonata infieme, 
fieno ftati alcune voice invafi ì Mofcoviti del Tanai , e delle Vicinanze di 
Harcku , e d' Ifum , e ne domanda il rifacimento dei danni patiti : E tocca 
>Egli pur' anche le indegne azioni commefle contro la intenzione della Por- 
ta da Deli Sultano difendente dalla Reale Famiglia de' Tartari , che ora 
4K>n vive più » e dai Leicki di fua natura indifciplinati , ed avvezzi a gua*> 
dagnarfi il Vitto coPfim' » ecolle rapine • Egli interpreta malaoientetrco- 
mando dato dalla Fona per oeceffiti alle Òrde Tartare di moverfi verfo 
r Oriente col Saltano Fethi Xeari» e fimilmeotè la Ipeditione del Potente 
Kan de*Tartari in perfooa veHb lo Schirvan . Tocca Egli il punto dì doverli 
appartenere il Cpbarday , ed il Dagoftan ai Rufsi, ai quali fpettt di far go« 
derc alla Perfia il loro Patrocìnio . Pretende che fi farebbero dovute cac- 
ciare indietro alcune Bande di Cofacchi avanzatefì ai Confini del K m de* 
Tartari: E ricorda la refifrenza incontrata , e le fcanibievoli rapprefaglie 
<oaMne(Te fri i Tartari fempre difobbedienti alla Porca , e d'antico tempo 
Gente ladra, e malvagia , ed i Cof^icchi vicini delia Rufsia» t quali fenaa 
Capo » e feoaa Domicilio in Campo aperto G mantengono. £ finalmente 
il meniione 4a qnelU del Dagoftsn » e dei Lesiti » i quali bene fp^fib attac» 
.catte banviidaiCoifacckiRttAit teofi poi diauovo concio di quefti ri* 
iitti» Okrt 
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Citte delle «ceenoatt coTe , Il N gnt Egli , che per parte rfellA PòtMU 
fiali negletto di dire tilt Citrt , Amka ooftra i IbJitt » e dovati titoli , ed 
bàdilftifamente addotte molte altre fiditli incolpasiooi , ed in gutfa tale» 
come Te tutte qnefte cofe fbfTero amante con liceoaa > a eoo diilìmufazio* 
oe della Porta » e che perciò la Czara » Amica ooftra » per non intralafciare 
nulla di ciò > che occorre per rimediare quanto fi può ai detti punti , e per 
evitare gli ulteriori mali , fi era veduta in necefTìtà di amarfì , e di prepararfi 
colle fue forze ad attaccare colle Armi i Confini Ottomani . Per purgare-» 
però le ingiurie , e le tirannie commefTe dai Ruffì , Egli affatto innocente^ 
fotto il mantello della dolcezza » e della moderazione le mette in un iumct 
come fé già predò il Mondo doveflero perciò confiderarli come giaftilicafe» 
Ma alliocootro fooo Eglino prootìffimi , e pieni di salo per oTcnrare la r»* 
gione » e per occulurla » quanconque Ila chiara coma la luce del Sole • 

Ei fcrive ulteriocmeoce , che quando per parte della Porta Ottoma- 
na a* indinaffe tuttavìa a rinnovare la Pace» io tal caio vorrebbero i Rulli» 
dopo che fo(Te loro data una equivalente , e proporzionata foddisfizioned* 
per tanti mali , e danni fofferti , oltre lo ftabilimento di convenevoli Artico- 
li , volgere il piede , e ritirarfì ; ma che fi rimandi nel loro Paefc ii Reiìdea» 
te, che truovafi preffo la Porta . 

Egli é dunque cofa più che certa , che l' Imperio Ruffo eoo quefta^ 
Lettera, e colle offerte contrarie all' Amicizia ha prefcelto con tutto il ca^ 
lore , e Ibrfore la ioimicitia ; ed all' incontro la Fulgida Porta non penfiu 
né a danneggiare i poveri Servi di Dio, né a dilatare il foo Imperio; ma 
Iblamence a liberare i lìioi Ooolini da ogni male , e dalle invafioni ; onda 
in verità niun* altra parte che qoefta havvi nei prefenti necefiarj movimen* 
ci . E perciò la Porta Ottomana dee confiderarli Ella fola prefTo gli Amici, 
e Nemici come giuflifìcata da tutte le Leggi .Ma affinchè fia noto anche-» 
alIaMaeftà del Romauo Impcradore ,che dee fommamenre venerarfì , ed 
al Tuo Mimfìerio, e fpecialmentc alla mente illuminatifTima di Voi noflro 
Amico di alte dignità dotato , non abbiamo voluto mancare di dichiararvi 
Colla prefcnte amichevole Lettera, che i punti contenuti in quella di Oftei^ 
man fono pure pretenltoni , ed animofità , che violano i' amicizia ; ed alilo* 
contro in quella nolira Lettera vere , e ginlla rifpofta » e lilòloaioni fi 
contengono • 

Dopo che il follro giuftiffimo fapere avrà confiderate le pretenfioni, 
ed azioni defcritte come vogliono i Rulfi , gli è cofa al&tto indubitata» 
che Voi Amico noftro in fegnito della voflra dalla natora innata buona in- 
clinazione, farete anche difpofto a dare favorevole, e difcreto orecchio 
alla Condotta , ed alle rifpofle della Porta Ottomana. L'affere và in que- 
llo modo . A Dio , ed al Mondo é cofa notoria , che la Porta Ottomana^ 
con tutto il fervore fi prende a cuore di continuare , e di fempre più affo- 
dare i Trattati di Pace come le Capitolazioni il richieggono , cosi coU'Ioi» 
parlo RnOo, come cogli altri, coi quali fono ilabiliti; e di to^iere»ed 
inpedira al poffibil^ c^uei piccoU.diibrdioi» che al Confini accadono • Ciò 

pollo 



polft ;4i rnmì dei qiuiH li trttta, fecondo la CliiAkia f e. k Leggi » cbcj 
valgono prcfTp gli alci Imperj » td aniverialiDeoGB.preflò tncti ii vaUdi Io* 
Aituci , fi rifponde nel modo feguence . 

Quando fri due Imperj accidentalmente $' incepidifce ramicìzìtf 0 
fonovi anche d'ambe le Parti (late delle perdite , e dei danni, finalmente 
poi r innimicizia ih amore, ed amicizia di nuovo fi cambia, fecondo il 
Tefto c= Vn giufio flabilimento di Tace ejlingue Codio antico . Ed e tanto ve- 
ro , che quando fomiglianci offefc , e turbolenze colla chiara , e dolce acqua 
della Pace fi lavano > elleno si £icilmente appunto fi curano, come le fiori- 
te » alle quali i rimedj fi applicano . Ma egli é anche altrettanto vero , che^ 
€ pofla ricoroare alla ioimiciua » e cacciaroa Taoikiaia % iircoolórinità pn* 
le del Tefto cs I4 HmemhàMza M D9M tipueglié U inadatta ss COsi 
appunto la maggior parte delle cofe , di cui fi tratta , é gii fiata evacua* 
ta*, dioMOiica» ed eftìorafin da quando fu conclulb il Trattato di Pace colla 
Ruflia prima a tenpo determinato , e poi in perpetuo 1' Anno dell' Eginu 
lijo. (cioè r^nno dei signore lyip. ) Ad ogni modo mettono Eglino in 
carta nuovamente le cofe accadute in tempi palTati , e diverfi «quando per 
altro a niuno meglio , che all' Impero Ruffo è noto , che fpecialmente con- 
tro r accennato Sultano Deli , e contro mole' altra fimi le Gente , che in^ 
Campo aperto mantienefi , e vive dalia Tua nafcica nelle Montagne , ed ia 
luoghi affai rimoti , e fcparata.da ogni foggeaione , ed é una Gente Villa* 
■a » e Selvaggia , fi é dalla Porta Ottomana 9 perche fi fono abati coatto la 
Ina voloBtitm tempo in tempo pronunziata fentenza per gafti|arli » e foooii 
Ipcdite diverte Truppe d'ordine del Gran Sultano per loro infliggere la^ 
Pena decretata • Nolladimeno i Rufil attribuifcono alla Porta Ottomana 
anefte indegne azioni di Gente vile , difpregevole , ed abbietta , e le fo- 
lite vicendevoli rappreiaglie» che fi fanno fri i Colàcchi > i Tartari, ed 
i Lesky . 

Negano anche i Raffi , che per parte della Porta Ottomana non fi fia- 
no fpcc'iti frequentemente gli Ordini per far dare la foddisfazione di diver- 
fi danni cagionati per l' addietro a tenore delle loro fpecifìcazioni , quando 
a tal'efietto fono fiati fino defltinati alcuni Cappiggi Bafli, ed è anche cer- 
to » che quefti Cappiggi , o llnio Còmmeffarj , per quanto è ftato poffibt»» 
le » hanno fempce adempiute le loio incombenze • In oltre nelle Lettera^ 
del cod provvido defiwto Gran Czar fi fi bensì menzione delle parole^ 
C iharday^ e Di^oftan, ma gli fi d però Copra di ciò rifpofio , e fignificato, che 
l'allegazione *di qoefte parole era direttamente contraria all'amicizia , che 
pafia tri ambe le Parti , poiché Cabarday è ficuato nei Confini del Kan dì 
Crimea, e fimilmente i\ Dagoflan efiere un luogo di Dominio di diverfi 
Popoli , e Nazioni Mufulmane libere , ed indipendenti . Dopo di che fi é 
TfcevDta anche una fua Lettera, nella quale Egli ha fct itto, e promefiò , che 
r Imperio Ruffo non ha il menomo Diritto nel Cabarday , e che fiafi total* 
mente afienuto dai prevaler fi della parola Dago/lan . Qgefta Lettera Orisi* 
ade fi cmofa qui beo coftodiu; maénocottlogoiiiopi sbfiUco^ 
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«ledèffima é cale • Ciò Ooirollinte operano i Riiflt contro la promefla di oa 
Caarcosi prò wido, e conerò ogot ragione «ed ansi concio la cogmaiono 
dei noftri Amici , anche i più loocani , e contro ti tenore delle Ctontchtt^^ 
^apponendoli alle mcdcfime . E poiché prima d' ora avrebbe potuto accade- 
re • che fegutfTe per parte della PerHa una inrafione nello Sebirvan , e nella 
Samachia ; Onde folte necelTario di fpcdirc a difcfa alcune Truppe verfo del 
Dàgofian ; E perciò al Refidente Ruffo , che trovava fi preffo la Porta fù ami- 
cfaevolmeote lignificato, che fi dovettero ordimre a quella volta da princi- 
pio i due Sultani Tartari Feikj ^téri , e ///«ir Keari , e poi per pura nece f- 
(ità anche il medefimo San de* Tarciri colle Tue Orde quando Ci Teppe di 
certo,cbe i Perfiani inc^apmdevano fatfedio àxGhtnge^ e fa Egli nello fteflbc 
tempo a€curaco « clie non m intenzione della Porta Ottomana di fare il 
menomo ecceUb nei Conlini Rodi , ma dye tutto ciò non era altro che nna^ 
provvidenaa • Si i anche con replicati ordmi del G. Sultano comandato al: 
Kan di dover ufcire dai loro Confini . Con tntto ciò fin d' allora fi é opera- 
to per parte dìMofcovia contro la fcambievole amtcfzta ; perché i Ruflt 
hanno chiufa la ftrada ai detti due Sultani , e poi a difprezzo del Kan con- 
tro tutta l' amicizia fi fono per via di Lettere intefi cogli Officiali Perfiani 
efiftenti nei Confini. E non hanno perduto un minuto di tempo per aizzarli 
contro di lui , quando é notorio, che il detto Kaa per ubbidire rifpettofa- 
mente agli ordini del G« Sultano » ha rigorofamente tenuto a freno una si 
iinmerola Armacà » talmente che mediante la An bmna dlfciplina , non i 
iegnito il menomo affirootOt e violensa ai Confini Rnffi-, ed ai tnol Sadditi. 

Qnefte »e fimili azioni , fatte per mmtenere l'onore , e la rìpncttio* 
jw fi fpiegano dai Rulit a modo loro » ed anzi vi mifehtano i Perfi mi , e dt** 
cono : che Eglino erano Gente totaloiente abbandona» dai Mufulmani . 
fpecialmente da quelli , i quali col m?zzo d'iuinroprietà h.mno dato motiva 
di rafiì-eddarfi r amicizia . Ch' Eglino, erano fotto la loro Protezione > 
che quando anche ftceffero con Noi la Pace , farebbe neceffario , che vi li 
comprendeffe il nome della Czara, e che anche per i' addietro fi erano 
contro di loro da noi commeffe delle altre cofe . Quefie , ed altre fimili 
improprietà da loro li mettono fui Tapeto , ed ad ogni modo tirano al* km 
Partito i Gòftccht Sudditi della Porca , e ne.fiinno Soldad • Del refto cotao» 
to inamrteotemeacn a* imbroglialo «e € Ibcmaliazano • che da Noi non fi 
rimandano indietro quelle piccole Bande di Còfacchi« le quali né coi loro 
Beni , né coi loffo Corpi fono uri'i io alcuna cofa f ma piotcofto nocive albu 
Porca , e Tengono di qué volontariamente , e fi eleggono l' abitazione in 
un luogo cattivo , e di niun* ufo . E febbene la Czara vienf* onorata fecon- 
do l'antica forma per ciò che riguarda i Titoli così nelle Lettere dell* Im* 
peradore Octomano allamedefima» come in quelle del MiniUerìo Turco 
alia fua Corte , nulladimeno il fuo Refidente preflfo la Porta nel prefenrare 
diverfi Memoriali ha dato alla Czara il nome di Grande Imperadrice* ÌA% 
Noi gli abbiamo*rifpofto,€dÌBi« la Dignità Imperlale aMntamente.nn'gnO!- 
te > il i^ualcad un noftroiimicp fidamente fi ai^ardene* ed < ri6f raito • . 



r E poiché orni 6 fono Hdnri Aforid in OMflo ponto » ed fnnno dato * 
tvcdico cosi nel medefitao , come in altre €q6 alle deboli » e aul tedate 
Relaaiooi del loroRefidcnce , a£feetano di edere ftaci per forza coftiecci 
ad Qoa Guerra 9 che gii Frà di loro avevano rifolaca, e feDi'alcro lafo^ 
le?aÌBO : onde hanno fatto iftanza » che fi riioaodi il Befidente • 

Di cofe di qaefta fatta n prevalgono per prctefti ; e cagiooi, efleada 
quefto r antico coftume de' Mofco vi ci ; perche prima del fatto fegoito al 
Prutc hanno Eglino commerTe molte , e molte vergognofe, ed indegne azio- 
ni > ed hanno cominciata la Guerra a Precop . Ma per coprire queft a bar- 
bara ìncoftanza, hanno parimenti mcffe innanzi molce mal fondate ingiurie» 
ed anche allora ne fà umilmence fcritco al voftro Ancecedòre del ooftro 
Amko • V Anno padato hanno i Rnffi contravennco In anolte cofo alle fan-» 
(e Capitolazioni , e perciò lìi^'^OTerfo ul(_Kirman ilKan de' Tartari 
. con una numeroFa Armati* Se allora (! (offe data liberti , e licenza al Kan» 
farebbefi anche potnto fperare dallaGrazià di Dio , che Airebboofi vedncS 
i Mofcovici a mal partito. Ma in riguardo dell' amicizia é (lata quieta la^ - 
Porta , e non fi é moffa , affinchè non fi turbafle la Pace colla Mofcovia , co- 
me a tucti i noftri Amici è ben noto . In una parola. LiCzara Amica-» 
nodra fi é già armata nella forma fuddetta • ha fatto marciare le Tue Trup- 
pe ai Confini Octomaoiy ed in qnefia guifa ha rotta la Pace, ed ha patTati 
iconfioi* " . 

.E.cofa celebre al Mondo t che a tenore della Legge di Dio quella Parte» 
la qnale fparge il primo fangue , farà fnperata » opprm$ e foga». E ficco- 
ne la Porta Ottomana é in ciò interamente giufiificata, così l' Iroperadore 
Ottomano ooftro Clementiffinio Signore avendo il fuo rifugio alio infinito 
grazie di Dio Onnipotente » ed alia Santità del Grande Profeta, ed agli 
altri Santi di Dio , lava le fue religiofe mani nel fangue fio' ora fparfo , ed 
inx^uello ,che in avvenire fi dovrà fpargere, e lafcia che la Czara renda 
conto d' ogni cofa , attribuendo alla medefima folamente li faccheggiameo- 
ti., le defoTazioni dei Paefi , le fcelleragini » ed il peccato dell' onore , che fi 
diminuifce , ed il pefo di rifpondere d' ogni cofa nel Giudizio finale . Per- 
locchè , eflendo Noi in quello al&re liberi afiktto di colpa • é nfcito l' alto 
Imperiale comandamento t in yirtò del quale Noi t Amico wóBio » fiamo lla^ 
ti-comandati di fare coli* Annata Otcomaml qoefta Guerra» e Campana; 
£d abbiamo anche ricevuto l'Ordine di lafciace in piena liberti il Renden- 
te Ruflfo , e di condurlo con cfib Noi ficnramente fino .ai Confini» ed ivi 
.coolègnarlo ai Suoi. 

Qpando dunque farà col voftro mezzo , Amico noftro , informata la^ . 
faggia avvedutezza , e la gran mente deli' Imperadore de' Romani vene- . 
rabìlifiìmo , e faroofo in tutto il Mondo , e del fuo Minifterio , che la vo« 
loiuà , e la intenzione della Porta Ottomana è totalmente oppo(la alla di- 
latazione de* fuoi Paefi » €à alla opprefiìone dei Servi di Dio ; ma che^ 
quella moda fiegne puramente per impedite ogni male ; la ooftra fchiet- 
ta» edaaùcbeyole domanda» ed ilncìRfodcfideriofié» che fiecome per- 
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• 

j^rte della i^<{itaOnoniaoas^inpiegheri ogoìftlntfo, e dilfqensà per con* 
ftrVare , e ibrtUìcire la Pace « che efifte frà li dae alti Imperj , cóii aftcbèJ 
per parte del Romano Imperiò fi abbia a qtiefto effetto nna grande cnH} 
e dì tèmpo l'n tempo fi diano gli Ordini convenienti ai Comandanti» ed 
Uifizialì» clie fono ai Confini . 

1 CMterm vaie « & fit falBs fupra €ùi$ > qtdfeqmtitr vUtk filutis « 

•• . ■ ■ • 

< ; Dato nel Campo di Davud BalTa un' ora e mezzo fuori di Coftaoti* 
I nopoli. ' • 

' M E H M E ù. 

ì . ■ * . • 

«Oi *<3n uQrk dO) <0) tOi«0^ (>0»<^ (0« (O^ tO« «O^tO^ tOi(0« «O«i0« <0i<0^ ^ (0« (Ox(0» 

Num. III. 

Copia di Lettera del Sig. Conte di Kónigsegg 
• Vrejidentc del Configlio Aulico di GucV'- 
radiS.M.C.C.al G.Vifirre 
Mecbemd Bafsd. 

PRimas nunqnam non cnras i Sereniflìmó » 8e Poteotti&mo Romanornm 
Imperatore , Domino notfro Clemeotifiimo » public» quieti »^ tum con- 
fervand» , tum rcftaurandz impendi , tot annorum cxperientia , optimi 
nimirum rerum magiftrà , univerfo Orbi ac Pr^fulgidac inprimis Port« 
conftat . Ex quo tempore pax inter utrumque Imperium Paffarovicii fèli- 
citer fuit conclufa , tam fandè hac ex parte eulta fuit , ut Pracfolgidx Por- 
ex tunc quoque , cùm cruento bello alibi quim maximé elTet implìcita^» 
conquerendi anfa , & materia omninodeelTet. Inglorinm quìppe ducimne^ 
te ab hooeftate aliemm , atqne ipfo rernm evento plcramque iniknftnau» 
occalboem.potins captare » iricinornm qnietem tnrbaodi » qoim paflta coO;* 
irenu'refpicere t qomns Tacer , qui hnmanam Societatem Itgac » jiodus al* 
^.ièrit«r. Qniacunqae crgò demum fit rernm , feu io Europa, feu alibi Ra- 
tus , «qua femper nos cnra cangie > humani fanguinìs eflfufionem , Rcgìonum 
^ populocam ftragem » innimierague alia mala , ex Bello promanantia pr^ 
cavendi . 

Ncque verò in iis , qua; utrumque Imperium imtpediatè concernunt t 
Aibfliuc provida h«c AuguftirsimiKomanotum Imperacotis cura«.P4ri boni 
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fidetlm quc conAantis fbeJerati munfa « qrim anieicis^bò&xqnc vi- 
(iottatis ratio expofcebac, adimplere facagens, oihil uoqua^nprins, oil^ 
anciqiiius habuic , quàm ut diverfa hzc ligamina ita incer fe conci liarentur, 
ne unum alteri obftaculo effec. Idum Anno 1725 cum Sereni fsi ma & Po- 
centifsima Rufforum Aucocracrice feliciter tunc regnante perenne fcedus 
non in ullius praejudicium , fed mutua: concrahentium Tecuricacis firmius 
cucamen unicè tendebatj & eciamnum tendit . Exin tam ante eoatos in^' 
Chriftiano Orbe ultimos motus, quàm poti eosdem Dì^iaà faveoce Clemcii« 
(il jamjam fopicos prò coafemo^la incer Prtocìpet Attgaftiffiino Kojnaoo-: 
rtUD Imperatori parttm foederis» parcfmamiddsr tìociiÌo jante» fut*' 
ce » fui ex parte nihil non a^m eft ; ftudio aifednqiie adeò enixo , & fio- 
cero , ut impelile Talutari hutc fcopo indeièiIàB opere nooaUaiD quàm Pras- 
fulgidam Portam teftem velimus . Caefareus > qui Conftantinopoli eft. Mi- 
nider longc fuic in rebus iftis curandis , quàm in propriis Aulx Cux commo»; 
dis promovendis occupatior. Quò pofliet Conciliatoris vices rité obire, 
b>s eidem Plenipotentiarum Tabulat trasmifTac. Cumque hoftiies incurfiones, 
innocentiumczJos , vicinarum Ditionum dcvaftat.iooes , incendia, ruinx, 
abdudà inde molta C^ptivorum miliia» & quae alix foleot effe Ju(^uofirsi« 
mi Beili dire fequelar» neque iìlm^ pece locum habere qneaot » ncque ppft 
eonclttfam eciam cnm Rofsis ctemain pocemcrebrò coocn fubdicts ii84em 
Provindas perpetrata fuiffe dipteri potnerìt PraeFulgida Porta, per coin* 
plurium anoorvtn decnrfom fubiode , & quo fieri poteft efficaciore oiodo 
infiicimus, ut tanto malo, nihil faufti prefagìentì , fufficieos adhiberetur 
medeJa . Sed tam jufla fuadentibus non, uti fperabamus, propitisepre* 
bitx fuerunt aures , vel faltcm votis eventus nequaquam refpondit . 

Re tì^ utiquc monet Excellentia Veftra , non ob quafvis injurias abfque 
pubiico pra^Tcitu , & audoncatc privacis in Confìniis illatas, ad arma ftatim 
recurrendum , fed fopieodis querelis defuper exortis tentanda prius amica«# 
media efle. loitam baac vhm fìiifle« coiiftaD8 Roflomm per tot ennos patieo- 
tit teftafur. Sed uoicuiqite rei Ams debet efle finis. Qgò tmmaniores erantil» 
latar Ditionibas iprorum ftrages , quò diotnmior eonindem patieotia» ic qaò 
freqneódores delatc defuper ad Praeitilgidam Portam querimonis » eò ma- 
eis parerat» ut concorde curo ìis,quioon nifi (labilem quietem anhela- 
Eant , operi eò allaboraretnr, quò & de perpcflìs damnis eis fìeret fatis 
& de avertendis, & prarcavendis in futurum profpiceretur . Huc Auguftifsi- 
mi Romaoorum Imperatoris defìderia , fuafus , hortatus , ac coties impenni 
cnixiTsime ftudio, parique candore ofHcia unicc collimabant . Anne vero 
Excellentiae Veftrz judicio eosdem Przftilgidz Porcae fenfus e0e credi pote« 
rat , cijm in locis , quae Imperio Ejtis fttbftint , fruftra reclamaatibiis Rafi; 
fpolia 8t captivi palàm ▼eauodireotur » & tàm etfrenis liGeatiar anthores 
òrcnua manereot, non , qnas merebantur , pcenac ? Indomitam efle afleric ia 
ainisliteris fìiìs Tartarorum » Còfaccomm > & Leskyoram gentem , atque 
bac maxime ratiooe expungere aonititur quamplurima pacifraga fa&a,qui- 
btts Belli neceftitatem ac pcoinde juftittam Rnifi fuperArannc» Aà non igno- 
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ili fiieellénlia Vefira , f^piftimé eofdeai miqaflCof i iinmifto» i*AI homi' 
Dum colluviei , cùm in Diciones fuas irmoiperec » Turcis fiiiile , fob fexilllr 
ritc milicances . Ec fì irei maximé afTercum hocce in dubiam revocare velf* 
mas, qui poterac . ftaote , quod modo didum eft , fuppofìto , à prsfulgi, 
da Porca pretendi , ut oduaginca de iodomita hac gente millibus tranHtus 
per amicas vicinas Ditiones pateret ? qui poterac hic ipfe cranfìcus à gra- 
vifsimo earundem damno immuois effe ? aut qui poterat denique fperari» 
avertendo qood càm jufté mecncbacnr damno fufièdura nova mandata^, 
cum eiden fcopo alTeqoeDdo eoe aimornni labor band fiifibceric, oec iis, qnae 
fapri memoravìmns » illicicis fadit Cxcellcatia Veftra aliad qaicqnain op« 
poDàe » qnàm peoes Prarfulgidam Poream band fleeiflè, ne proterra geoeis 
leees meren nefcic ferocia cobibercnir ? Accedic dudtim ita comparaci 
militis acque cxecutionem mandatorum , qoìbos exafta milicaris difciplioa 
injungebacar , ei ipH demandatam FutfTe , qaem toc prarcedencium malo* 
rum antefìgnanum auchorem effe PrzFulgìdam Portam nequaquam latcbat. 
Tempeftivè hzc monuimus ; & cùni facillimum adhuc efiec , obviam ire ca- 
Umitatibus, quae expod obvenerunt. Sed rejeda tunc Fucrunc & noftra 3c 
aliorum amica monita , non ea faoéracione ,quz propeofo , unde proma* 
nabaoc » zelo refponderec . Tranlicas , queni nìl mious qiiàin ioooxium ae« 
qae adeò Geiicinin;iiri confonom fiore iàcìlé prarviderc erae t publka aodo- 
neaco ati]ue ^>erta vi fullttleus, non attenta ìblenni Rofloram Aatocratids 
DecJaracione» rabfecutorum eTentuom prsftga . Equidcm funeOum autori « 
£m fuic, quod PrxFuIgidc Portae fuggeAic confìliom. Aft ficoti is digoicate 
fua non nifi poft improFperos rerum facceffus Fuic exutus,cam id ipAim ex&- 
quendi procliviora prius Fui(Tent media , ita comprobandis atrocibus inju- 
riis , Augufttffìmi Romanorum Imperatoris Foederatis ejus fuafu & operà 
illacis , juftiinmum de eodem exau&oraodo decrecum vix non fufficere vi- 
decur . 

Neque jufcis eoraodem Fcederacorum querelis obrcac 9 qu« porrò ab 
Cxcelieocia Veftra colorando dm inFolito craofitui, kn potiàs hoftiK ir- 
rapcioai, obteodienr oecefsieas» quippe qua .000 e}as efle ponderis pocefe» nt 
/ìnt dirae adeò Icrag^ ac i Tarearit infori folenc 9 ab amkis viciois perpe* 

cieoda; . 

Non poterat Sereniffima te Porentifsima RufTorum Autocratrìx Incn- 
kntìus edere documentum flagrantis , quo tenebartir , perpctuandae pacis 
defìderii , quim quòd tancopere paci , qux cum Perfìs tra(5^abatur , inciudi 
cupiebac . Sed non acque ac Illam PrzFulgidam Portam fen(ì(Te , dubitare 
haud lìnunt compiuta , eàque indubia argumenta , jufTu Ejusdem Nobis 
communicaca . Non Fuiflisc icaque prxtenfac huic neceFsicacì locns , fi coro- 
■uweai ftabìlemque cnm vkinif quiecem afierere io animnm lodnxiflet Prar- 
fblgida Porta. Faciliore rane wià rea tota complanari poroiflee • Edofta 
ancem pokìutc i Perfanun Mooarebi Raffica Aula • non oisi id qurri , ut 
tota Ottomannicac potentias VIS verti centra tpTam qneat > duram Fibi Le- 
gem impoiicaia effe duaitt proprie fiUntis corani pacificis fiiafibaa NoFcris 
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IritéponSiid?. Vt venni &tenentì«Vefm fifeimìir; bbfcaptiiffliis vifa 
coram , qoc Nobis de infenfis Vtmtuìpdm Porne conlilfjt aiolìiiiMbiis> 
iìieriincdetefta. Cur cam confcaocer fufrìc recufatam, RaflòtUpice» 

qua: cpm Perfis cradabaenr , comprehendere , fatis manìfèrcam redduoe 
mandata, foprcmo B'-liiVuci , fub quo Ture ìcae iftis in oris Copie «ili- 
tabanc , defuper tr^infmiffa . Lonsifsimé tenor illorum diTcrepat à tenore 
literarum, quas parrim ad pie drfunftum Prardecefforem Nofcrum , Sere- 
oirsìmum Eugenium Sabandiaf Principem , partim ad Nos Exccllentia Ve-» 
ft'raexaravir. NihiI illa amici cun(5tis, quotquoc fune, vicinis Chriftianis 
Frincipibus porceodnnt > ficdiverfam piane ab ea, qnam opcabamas, con*- 
lècvm tamdio qoi'etts caoram fiftinit • Longé antequam jofla hxc emana* 
rene , refcauraca jam erat in Chriftumo Orbe pax» aeadeòM alias color 
elucelccoti inde odio pretesi qneit, qttàni qnicaniàiQ oanibBS eandoiu^ 
fidem pronceotibiis comirunem reddìt. 

Non fìlimas tamcn ideò abTterrici , qnò minns pofc exortnnn jam Bel- 
lum eidem qnancocyus terminando confentiente Serenifsimà & Potentifsi- 
ina RufTorum Autocratrice bona nofera officia pari candore & affrc^n im- 
pcnderemus . Ea fcilicet eft foederis , quod non nifi ad mueunm tncamen 
cendit, natura, ut antequam ìacefsito Foederato fuccurratur , amica prÌD9 
de procuraoda Eidem acqua fatisfaciione , ac conveniente fecuritate medi^ 
teoteocar • Et detedls licct iis , qu« Aipramemoravimus , iniènfis confìiiis • 
prevaline ttmen apnd Aagufcilsimnm Romanorliih Imperatorem coecerìs 
Omiiibos etiain evidefitifstine Beititaers confìderarfonibns flagrans , qm> 
nunquam non renetiir«pads defiderinm : Incolentìrstmo documento » mallè 
Eundem propria; quoque feenritatis caufam difficiliorem reddere , quim-r 
alienaf inhiafle vlderi . TranfmiflTaf proinde fuerunc Cefareo; qbi Conftanti- 
Bopoli eft. Refidenti, nova? cardcmque tertisc Plenipotentiarom Tabula* , 
otque majus pondns impcndendis ab Info tim falutari fcopo oflfì^ifs adde- 
retur , Oracoris Charaé^ere ftiit is condecoratus . Neque ipnorat Excellen- 
lia Veftra , oihil hacufque , ouò ad exoptarum , qui pra: oculis erat» finem 
Cure ejas commifsum opus qnantocyu« perducercrur, intentatum reiidum 
fiiiffe , id()oe eo fervore , qui Rorsicc Anla; t-ené fufpeaus videbaenr . Un- 
deaniainillarumpfic, taotòvefiementiusiprcandl» nt frofera impenfis per 
tot meofes reft?uraiid« pnblicc tranquttlit!»tì bom*» oiRcHa perielitanti ftt- 
dies magis magifqoe communi fecoritari tan(^em aliquando ab Auijaftifsimo 
Romanorum Imperatore, qni RufsiscFcederato confulatnr. Haud latet, 
Praefulgidam Portam plus uni vice claré ac dilucidé cxpofitnm Eidem fuifTeS 
non pofTe non alte fatum Imperatorem , ubi incaffiim ccfsennt juffu FJus 
oblata utrique Belligerantium bona officia , aroue adeo ex afse adimpleti- 
ns, quxamiciciac, bonarque vicin-tati^ ratto cxpofcebac , pari-demum fide 
raderati quoque mtttiiaexplere. JEquc facrum eft ^oe-'r ris ac amicitiar vin- 
cnfum , & iicuti prima meritò cara eò collimare dcbet , cu ì utr'que fatis- 
fiat , ita 6 conciliari inter fé neqoeant > id micé rcfpicJejdum eft , quod 
Jnru accquititif ratio portnlat • ^ 
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At^e bscliiic ft «ft > porrò erte norma , ad 4iam copBìit & «dkK 
«es faas.nooquam non dimetietur Auguftinìmus ^omanonim Imperacor. 

Dominus noder ClemencifTimus . Nunquam is primos ab attiicitia cum Prz- 
fulgida Porta recedec , Ted ncque unquam à Sereni (fìma Se Potentiflìma Ruf- 
forum Autocratrice disjungi fe pati' cur . Non tendic feu in Prxfulgida: Por- 
tx feu 'in uilius alcerìus vel minimum pracjudicium ardiflìmum ,quod Ipd 
cum eadem incercedic iòedus • Aft tendic in communc utriufque Contrahen- 
tiunitiitai»en«ac perfiiafilGjiiam effecnpinros Excellentiam Veftram , fru- 
Uraneam omoioo «eflè (pem de ti)frio|eadotaiii }ofto & fidatarìnoioots vio^ 
«ttlo fòrfan ronceptam «^òfnagis idiocendi in propaculo eflr, utOctpma- 
nici Imperli coca vis modo coocra huoc» modò conerà aliam vicinoravu 
Criftiaoorum Principam verri quent , cò magia io commuoe confiilere oe-^ 
ceffitas efflagitac . Nec vitio id à Prxfulgida Porta verti poteft , cum qojÙ 
uc damnum aliis inferacur » fed ne a prppriisLaribuspcopulfecur» base ip(i| 
foiiicitudo Tpedec . 

Expofuimus hucufque praefentem rerum Statum tanto diffufius , quo 
pkné cognita mali causa & origine eò facilius fit , congruentem eidem ad- 
bibere medelam . Adeft jam runpus fcopo ram denderabili s tàmque falu- 
uai «pprlmé apcum, hyemsiiempe»isbi non armis ,ièd pacis caotàm iindìis 
locas raè poceft • Noo eft , mi «errò fdmas « ab ea qoantocyus reftaQranda 
S^reoiflima & Poccociffima RnlTonim Aucocracrix aliena » dommodo £i de 
sllada injariis fatisfìac » & conerà eafdem fecora io pofteraroreddacur . Ini* 
4|aum hoc Pracfulgidae Porte viderinequir* "ù perpendete paolalism fecola 
velie , quid ^clpfadcfideracura» iì Jneo» in^omiocRaiiica Aulaeft « 
«afu effet « 

•Supponamus enim tantifper , per complures retro annos Ditiones, quas 
Turcico Imperio indubiè fubfunt, a Cofaccis, Calmuccis.ac fìniili hominun\ 
colluvie farpiifimè invafas, abdudainde complura Captivornm niillia,incen» 
fos Se direptos magnoiiumero pagos » Urbéique » ineegras demuro Provin* 
ciac adegccidinm ufque devaftacas« Sopponamos repecicas defuper quotan- 
iiia ex parce Tnrcarnm qnerelas Omni froda carntflfes & prcmiis» non psoit 
à Ruffo rum Autocratrice afièdos toc calamicacum authores . Supponamus 
porrò ìngeocem iodomitx ejurmodi gentis Exercienm illoipfo Dacei onde 
toc mala promanirune , fub foiicnnìbus RufTorum Autocratricis aufpicìis» 
fruftra reclamante Prarfulgida Porta , vi in liujus Ditiones non abfque maxi- 
me earundem damno prnecrafTe . Et fupponamus denique non folum con- 
/lanterrecufata firmando pacis, fub qua Turcac comprehenfi forent , media, 
fed & manifeftiflìma -edira i Rtidis indicia fuifTe alien» prorsùs à confervan- 
dà cum vicinis quiete mentis . Num, ù res inverfo ordine ira fefè haberenr» 
acquum jufiùmque baud ceofisret Escelleocia Veftra» tom ar Prcfulgidx 
Porr» de j]iacis damnis farisfiac» tam ne conerà fbcnra infbnfà oioliminv» 
iecarareddacur* Aftquodqaiaftbi volt fieri» aJits denegare neqnic « 9e 
non nifi zquà lance cnoóU pondera^ affuetus AngBftifstmus Romanoruni 
imperacor Ipremec Ica comparata Pr«falgidaBPorc« defideria calcalo /uò 
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corroborare nequaquam recufaret : unde colligefe t^procllvi è(t t num ipfi 
qui RofswFeederacò ioeegnim demum fontnim ùk > eadem eotis viriba» * 
band ruffiilcire ? 

Peo^sTrarftilgfdliA Forum mki ftir* ne eò'devenire nectènn flt» 
Stmiiliis Bc finceris vocis^ Id exoptamus , non alia caufà » qnàm uc ci lìcìe 
fie maloniiii) qss belium comi cari fbfenc , fìnti . Quò eiigàirliftra hucuf- 
aac reftturandz'publicac quieti impenfìs amicis ofiìciis non minus qttx fi- 
dum Foedcraeam , quàm qnx àmicum boniìmqne viciouni decent , ex afle 
impleat Aiiguftirsimus Romanorum Imperator, non jim ampitus ut Con- 
ciliatorrm , fedquà Rufsiac Foederatum utcompacifcentemconcludendihac 
hyeme, uci fperator , Pacis Tradarus , Prarfulgidat Portx fefe fiftit, ci 
direrctm adjeèi Declaratione > nullam hadenus Tua ex parte finiam prò* 
^ag^tionem , fed non nifi prorogacionem Padomm ConTcncomm ft (f^m 
alias firmands motme toter Qcrmnqtie Insperlom amicttir infervire péto* 
tnot > expeci . Qaod ipfiim Pra^lgidv quoque Portar graram ibre eò magia 
iconffdimàs , qnod in Literis ad Praedeceiibrem Nofirum extrttit fapienter 
iiioré Tuo moneat Excellentia Veftra » vwm «micitis convenire» ut aneo^ 
' qnam ad finem vergar prxfìxum paCts cempns , de ejufdem pròrogatione^ 
cogitecur . Facillimum ita erit ulceriora & diriora belli mala prarcavere , 8c 
cxopratifsimi fruc^us > quos ex reftaurata pace fìrmatique omni ex parrei 
pubiica quiete tot populi fencient , in perenncra una Excellenciae Veftcc npt 
minis famam , gloriamque rednndabunc • £c quod fupereft &c* 

' . ÀD VEZIRIUM. 
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^um, IV. 

Traduzime di una Lettera del Qran Vijvrrè 
Afehmed Bajsà al Sig. Conte di Kifìiig- 
Jegg Vrefidente del Cmjìglìo Au- 
lico di Guerra di S, MCC, 

t 

ABbbiamo punrualmente ricevuta la Lettera dei 5. Decembre 173 f. che 
Voit o Amico di grandiofe dignici ornato , ci avete inviata per mez** 
xo dett'onoraconoftro Amico de Talman , che in qa«liti di Ambafciadore 
MCefiurco Romano Impello «Ila Porta,in quetto noéro Quartiere dla/er^ 
Bo di Babadag appreflb di noirìfiede • Noi ci fiamo fommaoieote rallegrati 
della frraod'Amichla , ed amore » che tanto nei latti » quanto nelle parole 
ad uno ftabfle Imperio coovienfi t d avete dimoftrato 9 e ve ne itamo molto 
obbligari . Leggendo dunque con fomma premura la voftra lettera » abbia^ 
mo dal contenuto di cflTa intefo , che fopra tre ponti fi eftende • 

Nel primo fi defcrivooo le querele dei Rudi nella guifa „ che da eifi fé* 
COndo la lor prefunzione , e propria opinione vi fi propongono • 

Nel fecondo fi palefa , che eflendo l'Imperio Romano , benché fenza 
pregiudizio delle proprie leggi , o di chicche fia , collegato còli' Imperio 
Rn(fo voi bramate , che la inimicizia nata inopinatamente tri. li due ^perj 
$ cangi ancora dentro quefto Inverno in ima Fice • 

E nel terto it II ben ragionevolmente menzione della rinovasione » e 
prohiogasione della fttmabile Pace ftabilitiied ancora foffifteote trà la Porta 
Ottomana, e rinaperio Romano . 

Sebbene nella voftra cordiale lettera il terso pmto fia ftato pofto 1' ultimo 
di tutti» venendo però dalla Porta confiderato come il primo , ed il pi» im- 
portante , cosi lo preferiamo anche a tutti gli altri; e quindi dal fondo del 
cuore eoo tutta l'Amicizia cominciamo da qucfto terzo punto la nofìra ri- 
fpofta , afiìcurandovi , che ficcome l'amicizia , e laiìnceriti , che fpicca tra 
U Porta Ottomana, e la Corte Cefarea è Tanta , ed è inviolabile , cosi con 
tntto Tanimo vuole» e brama la Porta Ottomana la rinovaaiooe, e proinnga* 
alone di efa • e per meglio, e pià pretto giungere al defiderato iioe , noju. 
fi é tnlafctato di palefare ciò alfonorato noftro Amico Talman , che predò 
di noi io qualità dt Ambafciatore fi ritrova « Ansi noi bramiimo , e defide* 
riamo di coltivare , e fortificare la noftra amicizia • e la floftra fincei iti ver<- 
fo la Corte Cefarca in goifa tale , che nona' interrompa mai il commercio , 
t h fpedizione delle lettere di ambe le parti , affine che in contemplazione 
della pcoiperit4 dei Qoàsi Coofioii nelle peodeoze età li due impexj & onori* 

no 
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no fommam^nte lè leggi di mk buona aniioala |- « di tma'Mcbroei àcnlcr.'' 
KìB» e oc' di£fQrmLafFarì (l*iiiipor€an»| cla tranarfi» ed eiamfnarli.vi A 
lÉIÀni'^ivr^^i pi<^ pww coafidenza>« ^ . . • f ! *. • 

..j :lSul|iriiitoipunto> hi ooftra rifpoft^ i conceputa ne* e^rmiai conirpùd» 
Stillili kggtideU* Impero: Noi averelsimo delle. ràrp^^le-conviocentt da 
«lamsàtùttt leicitt^olé.propofte dai (lursì; ma avendo qaefticòfiìrragio* 
jacKole precipieanza cominciata la guerra , feoza conferire, e fenza conveni-^ 
Te con Noi , per fentire le reciproche rifpoftc , avendo invafi gli Stati Otto- > 
•mani , e difìrutce con le loro proprie mani le fondamenta di un* amichevole 
(abboccamento, che Ci aveva da fare; Aiiniaroo cofa inutile il difìfenderci 
4:ol!a defcciiione deJle noftre AKcefsive rifpuofte , e difHefc ; e per^ciò non ci 
ifpiegbiamo di pili in qaefta nofcra affittctt^iajettera, rìntcctodo il CHtco.alkf 
giuftizia» ed alla difcreteiaa della Coree Ce(area« ... 

- Rifperto al beando pwvo mediante la aofcra dilcrea » e cordiale ri-; 
4^a> ^tore(Ma«a>dtaf«eiiiitiala .fede, e fìdacta .nella Coree Ce farea»' 
che quefca alleanza da efla contratta non.aWH'a da recare alcM pregiudizio 
a chi che fìa . Egli è in fatti necelTario , che quefta alleanza s'accordi cogli 
ftimabili articoli , e patti > che indi derivano, c che abbiano gli uni , e gli al- 
tri uguale valore , mentre il Cefareo Romano Imperio fino dal tempo della 
Aia fonda rione non ha mai fatto cofa men che onefta , o non coerente a fe-f 
medefimo, tanto rifpetto alla guerra > che rifpetto alia pace, ed ai Tractac?» 
^ crediamo anche , che non opererà jnai Io altra maniera In avvenire • I>el 
refeo 21 htio ù riduce in rofcaoza a qnefco : che li Rofsi avendo cosi imptà* 
Tifameoce incraprefa la gnor re , ed affalici gli Stati Ottomani , fembra che 
per parte loro fi fieno violati li patti , e gfi Articoli dell'Alleanza . Infom» 
ina una vera amicizia » ftabilita firà dne Imper; , è fomigliante ad una rari(^ 
lima'', e fcrfe a^iipentt rcpcribiltrgìoja , che deve da ambedue le parti come 
i'fjnima propria confervarfi , e cnfrodirfi , ma che alalia Rufsia non fi fiai 
conofciiito il I regio di quefra gio|a di Amicin'a , fi fi chiaro , e fi psoova 
dalie operazioni , e dal contegno tenuto da 40. a 50.- anni in qui .* 

L'Onnij otcnts iddio si, che per còrrifjXìndere alfe operazioni tanto 
impenfate, ^d indecenti dei, Ru (si avrebbe dovqtò fa Pòrta Ottomana far 
loro la guerra per lo co^fb .di più ^nnl, .e.fiottanto » ^he aveife loro fitto co» 
ooicere di qnal valore fia quefta gioja deH'Amicma . aia in eoniemplaztono 
'^elU M. Sa% Ccfarea,- fi è depofto il>peafiere.9 e Ja rifoluzione per la guerra^ 
e finmo pronti , e difpoAi di ftabilfr coll'Imperio Ruffo la pace Alila bafe pi«. 
Tefataci dal noflro Amico Cefareo Ambafciatore Talman fecondo le iofinua- 
zioni dell'accennata Cefarea Maeftà Sna , afioe .di procurare la cranquillit» 
ad ambe le parti . 

' Ma fìccome , conforme fi c accennato , lo ftabilimento , e la prolunga- 
zione di una fjncera amicizia fra V Imperio Cefareo , e l'Ottomano , è il più 
principale dei punti > e da noi il più ftimato ; cosi la fofpenfione deiroflilità 
collarRufiiia fatta con. ma maniera cpnveoevole al decoro della Porta Ot^ 
Itoanàoa >Vèd j1 trattato concepito per ftabittre poi Tamidtia fi è noicamen- 
; B * ' te 
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tè atbf acciitci dalla Porta io Confìderateionc delta mediazione interpola da 
Sua Maeftà Ce(arca » e delia cotanto falucare amicìzia , che con^a fi man- 
tiene in ertere . In una parola . Effendovi , Amico noftro , piteiè » cflR?re Patt-r 
.ticacertiflìma rifpettabfle amicizia dell* Imperio Cefareo più di ogni alcra^ 
coCi importaoce > e fpcrando Noi , che Voi darete priocipio , e mectcrece 
ìoqTd ogni diligenza per fortificare ip eoloCuie4tir«nctii4 » • tMvafe Tt 
M detta cordiilicà ; tbbianio te prefeote confideDiial lettera § té 
imUto per «me del pià volte nettovato Ambafeiacora noftio Ofpice di- 
km 9 thfùfà nel noftro Quartiere d' Invetcìo di Babadagh dioiofa • fpe- 
riamoxhe giooca che fari^MBqttèAia lettera , e dopo che avrete compreiò 
Jo ftato dette cofe , c* infbvdiarete flne«>lio cfotl fìa il voftro coofiglio , e la^ 
vofira opinione per affodare , «promuovere i punti addimandatiiaim ama 
olerà propria deiramicizia , e riputazione ddla Porca Ottomana . 

Viviamo finalmente neHa fiduda , che Voi adoprerece ogni poflìbile 
f arayacciò anche nell'avvenire fi ooorioo Jn tutte le forate le leggi déu'ajii^ 
«• » f deUTeaiickla , e per fine AC. ' 

Dito Mi QsÉrtìMt' d* bf enio In Babadaflli il • 

MEHEMED 

t .,•<, ••••• ( • 

■ 

Num. V, 

- ^ f ... • • 

Copia di Lettera del SìgXlonte di Kdnigfigg 
• Predente del Conjìglio Aulico di Guer^ 
radiS.M.C.aalG^Vifirrc 
Mebemd Bafsà. 

REddita nob'S band fta prìdem fuertint Excellentfat Veftraf Lrtterse 
comptiflimìs verbis rcfert« , & refponforiae ad eas , quas Quinta Dfr» 
ccmbris elapfi anni ad Eandf m exaravimus . Gravicas negotii , fummnm-^ 
tque quod in temporis anguftia confiftit , momentom ejus apud nos poode^ 
ris fiierunt » ut tanto luciùentips comprobando enixo , quo porrò tenetnnr» 
tttm ireltjfiirandx » tmn confervand» decerlo , quim àiiiifnidin fieri 
iioteriltìdiAsrenddm cen/berìoiis » anlnir ooftn fenfiia tbrd candide 
iExcellentjc Veftre defnper ^xpromere • 

<)aff de pacifica T*ratfutgidc l^ortc mente tatn operosé Eadeoi reftarar, 
fionpotetanc non Netns pei|[r«ca«fiie • UcqpM ìtàoùs periUt io iea » tjuanu 

super 
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knper perfcrìpfimus i ioittotia Angnftiflimiis Romioornm Tmperafor, Da- 
niiias Nofter ClemcariffiiDW ^ ÌMlobiò «rgoMCÒ , ptnès PrcfuIgidaoL. 
Portàm wicó adltocdoiii Ibfp > tìmim «< jUnora Belli naia » pronti id 
fiDccrit vocis dopcamas » pracivere . Nec cft , cur fic Eadem de lioooTtj 
<e digniette faa rollicica » càm ab «qnia rtmin Cenforibas ouaquim tnglo» 
ffinm haticum iueric ,^ incenis fieilorum dreocifai^coK popo|onim , qui Doa 
BÌfKiieicCM apbcianc s pro^>eritac6fn aatepMere • nee iKmOffihaic 6c di-* 
gnitati <]uidqaam alla in re decradum veJimus . De mediis ergo uqicé dt« 
^uitéodum eft , qui brc viore tu aicingi qoear dcfider:;Ci<5aMjs Tcopuf, fir- 
mandx omni ex parte craoquiiiitaus , haud facile impofterutri Ubefadanda;. 
Longé procirvtóra «adem ibrei^ , ù ciciiìs Aaguftifiuni Romaoorum Impe- 
racorisVroreftaurandacan KnffisBm^ruaOtuiSy &iiort^ coties Ha* 
cero aflfedn repemfs 9 propeiii«|imlHml«ulfaiie incesa "Sed non aei j^au 
erga Noe , ita 8c otim nim EmUeoda Veftra » tum esteri IMulgìdc Por- 
te Mioiftri ergaCcfiueamOraioKeni meocem faani deruperexpBcoerane* 
: £qnnteÉi|i^mcicr res oec rcvoeari-, •Mcim^arì qneaac i nec ideà 
éafcooMKiaecafiktti» difficiliorreddacur cnra defucttris. Mmh^L% 
tameo tamodeoi rei ideò par eft, ne ad eofdem (copalos rorsàs tnipìogatiHrr 
Unde fpoDcè Tua fluic > in caoco majori precio habeodam efTe exignum, qao<l 
fupereft » temporis fpacium . Quod » ut ricè & uciiicer fìat» è re erìc , Mi- 
oiftros ad tradandum » & perficieodnm falucare Pacis opus , pieni , uti de-> 
cet» fiKolcace maoicos ad limine a qaiDidooes l^artium Bello jaai impli* 
cicarmfepariuic» nnlUiiioriiaterpoficiaiifterat Neaneenim, qpi»pro« 
iogmoem pa^on» cooveaconun comciiuuii-, anc aliàs non «ifi eò uik» 
doDt» qjBÒamtcitia* bonique viciottas iatemcminqtie Imperim iadiei 
naglsiiiagilqiie firmetur , à re^auraoda cnm Roflls pace disiaogi allato* 
aàt pofar* iodiflbiobili Fcederatis fais viocnlo juoaiif eft AugaftiffimiM 
Romanormn Imperacor ooo iqious in iis » quae Pacem , qiiàai quar BeUmi 
refpiciunt • ac difercim ouper Excelleaciae Veftrae expofuimus » Eundeoi ooii 
jam amplins oc Conciliatorem 9 fed quà Ruflìx Fcederatum , & compaci- 
icencem concludendi hac byeme9 uci Tpcracur , Pacis cradacus , PrzFulgi* 
.de Portae fefe fiftere. Non tamen ideò atlerendx qnancocyùs pubiicz quieti 
vei mioiina fui ex parte iojicietttrnAora» Penomioaii jam funt 9 & non fo* 
Uttk pieoAac«imemiiQÌp« ied j9e«mcitteaiibn^ naodatis inftruai Miniv 
Art 9 quiboe le tvtti «OMBti Sfvvmmifndef 4ìgP«ciie«(l, fie dofm» 
finiMaiù Rttflòmai AttioeraCKiciaiapaBeiii ftudio t modò ea^ .qoaan infMa» 
WS » via fiad «mcà ioeanr» taitt taqnifitis verbis deouò redditi fiiimas 
ttrtiores 9 ut hoc unum coocept» de coaaplemeoto (aiuberrimi operì$ fpei* 
TOtifque noftris deeffe ▼ideacur 9 convenire quia celerrimè pofle Miniftros» 
eidem pertraé^ando» per£ciendòqoe dedinatos* Augebit hac maxime ra* 
tione merita, quibus jam multis magnifque apnd OUfintMUIl ÌJO|WHdl 
£xcciieoda Veftra valet . £t quod rnpeceft &c 
- AD VEZIKIUM. 

Wkmui i%mEcknmU i^n* 

Sa Nom.Vi;i 
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Tra^basione di una lettera del Q. Vifirre 1 
al Signor Cónte dì Kjòmgscgg ^Prefi- . [ 
•r i.£nte del OmfìgUo Aulicg, di . , :\ 

: ; .. Guerra di s.M Q'.9' 

# * ■ • . ; . ,(..'.■ i . '•••'■'"•.•*»' ) . ^ I ^ ' ^ • 

DAU* ioHino del cuore , e^l deffdetlo di ogiH''v«r&amfci*£Ìt «Ì4viri(ia« 

Amico noflro inviata '()er rtiezio dell* Ambafciadorc Talman ooftro Amico^ 
in cui vi abbiamo partecipato , che 1' onorato Taiman Ambafciadore deftiH 
rato alla Porta Ottomana per parte del principaliflìmo maflìmo rirpcttabiw 
liflimo nei fatti non meno,che nelle parole forte, e coflan:e Romano Cefareoj 
laipcro noQroAmicoÉ) arrivato nel nòftro Quartiere d'inverno inBabadai^h^ 
echr-diciò rie avevamo rifeRtittyan piacere gt^ande, io ?i0a deJJa braoiaw,) 
che lbinéiltiafiid ptt WfMbj^tVétie delUfilffl^bil» pace^dif :fienrtfcc«Qà 
k T»U Otlòmi^na ;edirRbmàiio CefiireO'Impero » e «he ermdio proncii 
e- dirpofti , rapendo quaneò'iodevolinence il Romano Cesareo Impero é cqì* 
asendabile p^r la-Toadifòretefezi % e'giuOizia, di metter da.parce l'infedeki» 
eie violenze rOàfpettattRiénte contro le leggi dell' Impero dai RufTì prati* 
catc ; di cangiare per coftfegcen^^a la nimicizia delli due Imperj ncll* antica 
Aabiie Amicizia , e di mettere ambe le parti in migliore pofìcura di hrtfna 
re un Trattato di pace, purché per parte della Ruffja ci Ct fornifca ogni pii^ 
f iena ficurezza . L' Onnipotente Iddio sà > c di ciò ve ne avvertiamo AmicQ 
earo> che la Porca Ottomana non fi più cafo delie cotaoco improv.ife , ed 
ittdeMt2t9^4Bi?oiif ddkRuifia , ftid te inéiw^ d ctecaoMoce occupaci 
M ^^ficHre^dì 4iire'iid^ifiiMlo#«««llt lbrM,:ainc tvdte nfaxai^Ja p^q^ 
voW lmpfifo lUithii» téumtipÌÉzum^'àtWz Cottt CeÉirtra àXonfrtflainf 
atcors di hon avere fìn' ad ora per parte del Komanò Cefareo Imprrp ^a» 
rìméntato nulla, che alla buona amiciaia non convenga» e; ci chiamiamo 
anche contenti della perfetta buona maniera , e condotta dell'accennata 
noftro Amico V Ambafciadore Taiman ,con cui non tr^iLifciamo tanto pcrr 
Tonalmente, cjuanta per mezzo di altri di tenore frer;i>€nci aaiichevoli con- 
greflì ; c finalmente egli c fuor xli dubbio, che conforme abbiamo già avvi/ 
fato nella mentovata noftr a lettera , noi defideriamo cftremamcntc di cr- 
minare (jueftoa^re ancota ùwntro (^usfto lofecoo* la ^cHe .coatcrcnze il 
' detto 



OD. 

ifetto Ambafciadore ha fatte replicate iftanze fuilì fondanienti della pace^. 
AfHne dunque non Ci perda per parte noflra punto di tempo , abbiamo de-: 
pofto éi>ni peAfière dei damti^iferti , per portare cosi più prefto il negozio> 
al- Tdo fine ì\kI Minilo ftmpKcememearMotOt che fi debba alcneoo iiv^r 
qualche piceiòfa ptrte foddis&re al decoro ,*ed «Ua ripncasiime delia Pena» 
OeeoiDana « petendo la reftiMiaiòlie^ e i' abbandono delle Fortotze di ?fy-t 
C0f f e diKilBurum, e della CVimfa, fervire di badante fcu fa, dei daanì: 
lìicti fof&ire, giacche in altra maniera la cofa farebbe impedìbile « EfTendofi 
(dO^qnc aperto all' Ambafciadore quefto fondamento nella forma , che dà- 
Còfiofciura pofsibile , ci ha richiefto qucQo noftro Amico la deftinazton; del/ 
Ibopo del Coni^rcfro , ove- li Plenipotenziarj di ambe le parti, e gli Amba-, 
fciadori mediatori dovefìfero radunarfì , e condurre a fine ì* affare . Ciò è, 
ftaeo approvato da Noi avendo prefcelto Sorica per luogo di quella radu* 
rfanza » fup ponendole il più convenevole a tàcce le Parti • , . 

* '•''Mfraveii<)éA^-lllVeH0niieiice rappreieocato aU'Ambàfeiadorcf^Cera* 
tto^yicfMf'gitàcché 11 ^ndaoiento •deUapace-fecondoLle-.lesgìjdeH'.impero'.ll 
«ra aperto, e che nel CongrelTo qaefti articoli deIla.Pace doveanfi'pe*! deco^ 
ro , e perfetta licurecza dall' Impero Raffb ftabilire nellai formai che: jaliai^ 
Corte Cefarea fembrerà buono , e fattibile , colla di cui opinione » e parere 
anche nói ci contenteremo : mentre , fé primi non fi concerta , e non fi pub* 
blica il fondamento deih Pace, fi troverebbero nel luogo dei Congreflo deU 
le f^an di difficoltà «poiché potria darfi ilcafo, che gli Ambafciadori tori 
nadero dal luogo del Congreflo colle mani vuote ». ciocche ridonderebbe 
aoftra comune univerfale vergogna • 

V Ambafciadore ci rirpòfe , eh! Ei;lr riferirebbe .queftar jeSNSirranzaJ 
'alla Iba Corte , e che per confegnenza È^li la rimetterebbe a Voi per pren^ 
derne nuove informazioni . In quefto affare dunque fperiamo » che la Corte 
Cefarea rigiri rettainciitii »Id che quefto cattivo fuoco fari per foffocare la^ 
fiamma di quefto incoppo «ed elfendo di mezzo un Impero cosi grandci 
così ftimabile ,come lo e quello del nortro Amico 1' Impero Romano , non 
faremo più nell'avvenire menzione dei fatti de' Rufli , folamente penfere- 
mo , che il Kefidente RufTo alla Porta Otrom-ma Tempre ci avea aflicurato, 
qualmente dall' Impero RufTo Ja Porta Ottomana non verrebbe in conto al- 
cuno danneggiata s come cofa contraria alla buona Amicizia, ciocché per 
conlegnenaalil anche notificato» e garantito per parte degli Ambafciadori 
d* Inghilterra, e d'Olanda. Di più quattro giorni prima dell' alTedio di 
i^tf il Generale Roflb mandò gente , e lettere al Ba&à in quella PiazzjU, 
concai gli diceva, che £(fi veneravano la pace eterna: e che però Egli 
non fi prendelTe altrimenti akuo penfiere ,e pure quattro , o cinque giorni 
dopo vennero con un armata poderofa , e s* impadronirono di *Ajfof, Se in 
ciò fiafi proceduto con equità ciafcuno ne interroghi fe medefimo per capi- 
re , fe in tempo di pace fi noffa prendere una Piazza , e come con fomiglian- 
ti azioni fiafi potuto prenJcrla ? Di ciò certamente con noi ogni uomo fen- 
fato oc rimane Aordico . in fomma noi preceodiamo daìRuJi il noftro di- 
. ' ritto 
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Yltto , e to'elileaiffDo da Dio , e rìctrcandaciò, th^éitiffmm ci èiofaHb* . 
iioo&ccitaki jlauiiiiiio«om aiRnffi,eloipmM piecifiwMm d«IÙU. 
Corte Oftm iddìo titche, 6 Inor di qBcilb focafa forfè ìa un* akra ma- 
iiiiia ]»alSbile»€Ìvets^ereflìino di «osi importonare li Coree CcéiMea^; 
«Mmerieii campo aMin no' altro modo la cofa non è poiIìbi|a « preci*, 
ffl«MjZi> efieado di mesco imiwaro «i^ande Amico qoai' e |i RpoMin^C^ 
f«eo Impero. 

Egli è neceffario, che mentre la Porta Ottomana onninamente non-» 
è colpevole , venga di ricavarne quel vantaggio , che noi (periamo come, 
un' ef!«rto dell' amicizia . C^uaodo la cofa & fari io si fatta guifa effectaata,> 
<i contenteremo dell' opioione, « del Configlio delU Corte Ccfar^a per; 
convenire nel modo , «oo cm fi poOa procicdm oo» peffbctt liMeCUUl 
aU' Impero RnCfo , tadait per V wwin oot iMken^lo amiciijft a dUi 
ftribuire.efttWIirede^Aitieoll di pweconveneToUal decoro é Nal^ 
f^p ^immi 4 t>B» impet^^^kafla. In uoa parola . Noi lirao nella fomnidivi- 
ftM diMfii«Uftpite»«dopo puWicace le londamcttii dieffafiaoHI 

ti a paflare al Congregò • r . , « 

Dopo avere iotimato al più volte mentovato Ambalciadore ooltr^ 
'Amico lapoflibilitidiquefto afiFare,cIa ftrada per terminarlo , e dopo 
«veVetieoe lafciato uno Scritto, con cui coli* ajuto di Dio ciò vi farà venuta 
a notizia; fpcriamo, che non lafcìarete mancar in Voi la voftra dili^snaa* 
il voftro zelo , e la voftra ginftizia per irmorzate in si fatta guila fuetto al 
fioiocendio. £del refia&c« . ' ' 

<^arclere riofttM dilÀtdiglk • 
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' Num. VII. 

..Ùpia di Lettera del Signor Come di . 
Kjonìgsegg "Presidente del Coniglio Jjf^ 
lieo di Guerra di.S,ALC.C. al 
G, Visirre Mebemed Bafsà* ' 

NOo Sne magno animi mcerore tom ex altttnis EsKcIlenttc Vefcrx lite» 
««t9ttw^fl^et)ueiicìbat€ar«^ «pad Brasfii^ 

éàm Porcai» refidec 9 reUciootbo» imUenaiiis » perfifcere Eaodem in p ro« 
poSio » Mioiftros ad cradanduni & perficieodiKn /alueare pacts opus , pie- 
na uci decer fitCttlcate^Qradot » ad fiiairéai diciones parcium beilo 
jam implicicarom reptcanc» hmà prìas micceodi » qnim fiierit do A^wim 
reftitncione fecura . 

V.E^uidem prò ionìica prikJeotLa lua /acìlc diyaàscabit Excel lencìr Ve» 
fira,fperari haad poifc, Sercm'ffimam Ce Forcntiffimam RufiTortim Antocra- 
trìcem io ca«Ì4ou6catam jprieviaa pads GOBdiciooeia coolèaturam , nec in« 
tegrum proindc Auguftiffimp Romanóron) Imperatori tib » foa ex parce^ 
oidem prtbepe^-aanfn ^ M^^mptoft Ipflra h$ fLiMuMà muàlm crac 
A(SoWa»ibfi|^eeò| qood Occonabt ìmperH fainìttci » qnnftli dignitad 
Mt.rplendori qatequani inde deceATerb « ytctflim qi» latente Prxfulcid^ 
'Poru ìiv ditiones Augurtiffimi Romanomm Imporitorii taflerm fuluiii- 
tas , nfmìum crebrò fadae fune hoftileìt ìmiptiones CUOI tanti liaram dìcio* 
«nm fìrage'yincolaramqae immani cxde , vel dora capttvitate ^wijunft», 
■ab Affovicnfi pnefidio partim promotsr, partim fuf?tilcx fbmint . Undc fpon- 
xe fui fluit , non (bbfiftere , qoar prarFat* reftrtucioni ab Estcelleotia Veftra 
obcendi viiìt , cafifam • Interea fruftra labitur tempus , ubi non armis 9 fcd 
^ads tantum (ladiis > focus eflTe poteft ; non noftra Tanè culpa , quippe qui 
flihii quicquam >quod in virìbas noftds erac , inrcnratom reliqntmus » qbò 
coikÌ»8e ffttcerfsYòcIs Noflrltfanflior reroin enrnms MfpmiAeite. AcM- 
lé precidere «ft, flifiéilioromlongc pofffiKC evaibram eflb cdram, «od»» 
cendc poblics quieti impeodéiidaiii • Quicqnid ) booo irkioo paciTqottit 
lliidiofifBmo amico defiderari ullateitet porerac » id ab AagnAiflimo Ro» 
aanornm Imperatore pari candore & aflèdo expletom haàenns fuic . 

Nunqoam non is ad juris & juftirix norman* confilia & afticne»: ^nas 
iinic^ dimetiecur . Reccderec aucem ab hac , quam modo innnimus, norma. 
Din eadcm ioeemerau fide & cood&ncia FoBderati quoque mania ex a^e 
adimpleret. 

Qua 
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Qua via , qu'bufve medtis attingi adhuc qae.it defìderatifllmus Ccopus, 
ne eò devenire necedum He , <aoce alIqUoc ^eptìmanas Excellencia: Vcftrz 
Cam genuiné expofaimus» ut nil aliud jam oobisTuperfic , quiin dennò Ean- 
• dem ccrtiorem reddere » Aogoftiffimo Romaaoram Imp^arori acceprìffi* 
imim fójps^ QuocHitn , quo qHaacocyits edoccbi^ar , quod pacifici fui/uafus 
& hòrtatus apud' Prxfol/'idaai Porcam locom ipehihuLÌn^eoeiloV^' Qmaiu 
.próinde pro Noftroin publictm cranqnilHcaten finsero i^iidip.^mpatira^ 
prcflolamur • £c quod fopereft &c« * . * r ^ • • " ^ 



Ad VeziriumV . . ,v 



Num. Vili. 



> I .j II •< 



: EJiratto della Lettera del Sig. Visniahtrff . 
l'I alfHpfpodaro di Moldavia in data di '\ 
Victrohurzo li x6. Alarzo 1737. • ' 

^TT Giacclic d'ambe le parti colcfeflinare rrcfprocamenre i PlenipotcnziirJ 
.m2ì nudato in queflo modo felice principio a quefto falu tiferò* a ffarej 
Vortra Altezza con la fua già nota prudenza confiderare potrà , che i* e/ttóg 
.di quejlo affare non confijiefià nel Carteggio » e corrijpon^enza col Sofrad€tr9 
iMteellemiJJtmo M'mtfiro di Sua CefareM Muffii » eh* afpp U Fufgìda Tona r^te^ 
df 9 màfiUmquedipenie dal celere frine^ ìelOongrt;^», i dalla fpf dizione 
al mede/imo^ deìHMhùfin » poiché nw altrove, ma fiUmeiite nel Congreffb , 
.noapermezisod^ahri^mà de* foli propri Mimjìri Tlent^otenziarì potrà effere 
trattata la pace , e queflo falutiferf affare con la Clemenza éd 'ajuco d^i Dio 
potrà efTer ridotto in buono ftaco , e perfezione» aosi chejpgoi altre 
Qoa pocraooo che procrafiìoarnè l' eflSstto. 
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: Num. IX. 

Traduzione di una Lettera del G. Vijlrre 
' MebemdBafià fcritta. al Sig. Caute 

diKomgseggPreJdentedeiCoti^ 
gito Aulico di. Guerra 
S,M,CX. 



s 



I notiRca amìcheTolmeote , che con puntaalicà é pervenuta alle noftre 
mani la cartflinia » e defideraeiffima roftra lettera » coafegoacàct ia^ 
Qoefto Qtttrttetodf loftrtio dal Talman Voftro AmbaCbiadora : £ ficcooi^ 
^eravamo darfit Imperili Gom » e fpecialmcote da Voi , cosi abbiamo daU 
la medcfima loceramcoce {ocefe le belle efprtlBoiii » e dtcUamiocit » comt 
pure le bucnr , e degpe pratciche » che fervono perpromovere la dirifacaL* 
amicizia , ed amore > e per fortificare lo ftabilimenco della opera falutevo- 
le : E Voi ci figtiifìcate , che per ciò , che riguarda la mediazione , affisa 
di confervare la quiete per parce del Noftro grande Amico la Imperialei* 
Maeflà Tua fi ft:rmava condancemence nel propofìco » e penfìero di prima c 
£ voi dichiaraceiche la Imperiale Maeftà Sua non confentircbbc » che Tono* 
re , la riputazione » e la magnificenza della Porta Ottomana FoiTe in nulla 
danneggiata > Oltre di cht Voi , Noftro Anico 9 ui coofegonza delle reu 
ce • falomi » e defidente Botiiie pervemte dalla Caara nella Imperiai 
C^te , iué Aato interameDce affieoraco 9 che i' Impero Rnflo nutriva 000 
totale braiiià , ed incHliatioDe per la Pace 9 ed Amicitia : fi febbeae Ja rio» 
donazione , ed il prolongamento della baaóa Amiciaia» e Vicinaoaa » cbftj# 
palla fri la Porta Ottomana » ed il Romano Imperio , fia un opera che ri- 
guarda^ folamence Voi , Noftri Amici, nulladimeno in confeguenza delia 
Toftra Alleanza coli* imperio Ruffo l'affare della mediazione non é di pura 
mediazione , come fi pratica cogli altri mediatori , ma voi pigliate parrei^ 
coirimpcrio Ruffo così nella Guerra, come nella Pace ; talmente che la fin» 
HoTazione della Pace col Romaoo Imperio debba £ufi iofieme » ed io uoo 
lleilb^empo. Perloccbé, mentre s'impiegherà la vofira amichevole dsli» 
Éeòza 9 ecnra per tenttioare qoefin iiriiitefolè opara « non fi voole piti pea- 
fare alle eoiè patfate citea la dtittiooe taaite fin qni } poicVefieode ipe» 
cialmente con prcziofo 9 ed isiporcaaae iltempo che re& 9 come é piccolo» 
ed affai breve , farebbe perciò meglio 9 che fi fpediffero quanto piò prefto 
die fia pofsibile, ai Confini i Plcaipotmiar] della Poru OtipOMM colle 
opportune Plenipotenze • 

Per tutto qucflo , che ci fcrivete vi reftiamo al meggtOt fcgno obbii- 
filtì» e ciò anche rpecialmencc ci rallegra. 

• f Ma 
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Klaolcreciòche Voi«imte fignificaio iieltafoMMoMenfefeH^<s 
fi» qualmaiice f Alleanza deUalmpe^ Corte coVlÉ^ 
lUca feroMta CMtra di alcuno , yieoe afttresi ftimaco.» e rìnomaco Pliiiperio 
fLoroano par la'fiia Dignità $ fodezza, rettiiiidiiie « e perfpicada; e non è 
cofa ignota aipcto il Mondo > e fpecialmeDce a noi voftri Amici , eh' £gtt 
non intraprenderebbe mai un* azione , la quale fofTe contraria al giudizio , 
ed agl'iftituti degl'Imperj . Ed é cofa indubitata , e chiara come il Sole, che 
la Porca Ottomana viva in piena (ìcurezza della Corte Imperiale . Noi ab* 
bi.imo anche gii avvifato » che in riguardo della Maefti del Romaóo Impe- 
radere, noftro grandemente rifprttabi le Amico» non fi abbia darifpar- 
miare diligenza , e cura alcuna» per promovere » e per coodiuve aline ÌMJ 
Pace . Gii iàpete Amico NoAro , che T «nera G è difièma fiA qni a cagione 
delle Leggi dell* Imperio pn gettarne il KNidamento« Ma 4»ra che nellju 
£>rma a? vifata fi è data alla Imperiai Corte la (icnrem a tenore delle noti-, 
aiepervemice dalla riverita Czara, NoinelpunK>» di cui ciTcrivece, di 
dovere fpedire fnbito , che fi poò » i Plenipotenziari iftruiti colle opportune 
pIenipocenze,abbiamo la intiera noftra confidenza nella vera,e Tanta parola» 
ael ben fondato, e fodo maneggio, e nell'opera fincera del Romano Imperio, 

Noi pigliamo per ciò a noftro f ivore , come un fondamento abbaftanza 
forte quefta dichiarazione , ed anche quella , che voi non volete far nulla-» 
contro l'onore , e la riputazione , e la magnificenza della Sereoifiima Porta» 




folamenteproiongare . _ _ 
ftc col Romano Imperio » ma anche fi debba promovere l'opera falntevole « 
che è fili tape» coli' Imperio Ruflb » e rinnovare» e ftabtiire la Pace . £ fi.é 
anche ordinato ai Noftri Plenipotenziar} , che eglino infieme coll'Ambafcia- 
dorc Talraan si prefto , che farà poflìbile , debbano trovarfi a Soroca , e-» 
metterfi in viaggio uno dopo l'altro , come converrà , coirajutodi Dio do- 
po il piccolo Baham , o fia al principio del Mefe di Aprile , afifrettandofi per 
comparire tutti infieme alla meti del detto Mefe nell'ac^ennato luogo » pec 
copdnrre quefta importante opera ad un felice fine ; dove la falveica del" 
oilore» edellariputazione della Porta Ottomana, elealtrccoft firimeu 
tono al gmfto equilibrio , e provvida diferetevza, ed al beUiffmo modo . 
celebre a tatto il Mondo , e rimbobante in ogni Inggo » coo.cniopera il Ro« 
mano Impèrio. e 

Affinché dnnqne voi polfiàte Amko noftro fapere tutto ciò , abbiamgf 
formata li prefente amichevole lettera , che vi fi manda col mezzo del fti- 
dctto voftro Ambafciadorc . E dopo che aurete vedute le circoftanze dell' 
affare ci rimettiamo al voftro amichevole finccro configlio in qual modo fia 
neceflario di avvifare la Corte di Rufiìa , affinchè- fimiìmentc li Pknipotea- 
aiarj della medefima fi truovino al fudetto luogo , .e tempo conccruio . 
. Cétttfuìtt fa fdus ftifra eum t qui fiquitur vi4mfaluth m • 
Dato dal Qnarticrsi d*. Inverno in Babadagh • 
. 4 MEH£MEP-« Nam.X. 
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Num. X. 

• ••••••> 

Traduzione di ma Lettera del O.Vi^e^ 
Alecbmed al Sigi Conte di Kon^segg^ ' 
Frq/idente del Con/ìgUo Aulico di . \ 
Guerra diSiMtC C ' 

DAI fondo dell' anima , ecolfcrvore maggiore amichevolmente fino^ 
tifica , e fi palefa , che ci è puntualmente pervenuta la vodra Letteta 
di amicizia, e di amore ripiena dei 30. di Marzo a Noi voftri ben' affetti 
diretta , e traAneflaci dall' Ambafciadore Talman noAro Afnfco>'che ora (i 
trnova io Sw9€4 coiPlentpoceoaiat) della medelina Porca ; aveiidola rtce» 
Tuta dalle mani di no Tao proprio Dragomaoo ai 14. della correoceLnoa 
MtAànem in giorno di Sabbato-( cioè ai 25. di Magfìo ) e fi ^ da Noi iroflfò 
fiocero Amico beo' intefo tutto ciò » che in effa i^cootieoe ;Uvendo ancb«t 
manifeftato nna pardcolfre^aliegcctzar per la ? oftra aniciiia » che io eilsu 
rifuona. 

• - Pcrlocchè Noi in riguardo della Corte Imperiale non penfìiamo ad altf0> 
come già in tutte le noAre antecedenti Lettere a Voi Amico noflro dirette 
fi é dichiarato , che a far la Pace coli' Imperio RufTo nella ufata antica for- 
ma , ed oltrecche Noi ( fabbricando fulla giufta equità > e fui ponderofo 
Coofiglio dell' Imperio Germanico in ogoi cofa di ratei gK ilttt maggiore» 
ed anche cosi nelle parole 9 come «elle opere folido » e conftante ) ci fianio 
aftettati a promotereil fine di quefta uhice?ole òpera » e fi Iboo perciò ^ 
meflB ni viaggio colla prefiipnta della Corte Imperiale i Plenipotenziari 
ilella Poi'ta Otfoiliana in compagnia del Aidetto Ainbafciadort Imperiale» 
Amico noflro , ^5. giorni prima della data della voftra amichevole Lette- 
ra , alla metà della Luna /Alhigge : ( cioè (ilU metà di aprile) per portarfi 
a iC^rftffi^, luogo deftinato pc'i CongrefTo . E fìccome poi mentr' Eglino (i 
truovano in viaggio , il fuddctto Ambafcian^ore ci ha dato avvifo » ch'Egli 
aveva ricevuto Lettere della Imperiai Corte^ colle quali fi comandavi^» 
che il Congrefio fi doveffe tenere a '^imercWt così anche ciò è ftato da^ 
parie Nottra approvato» come dalla vofcra. E poiché abbiamo fopra di 
ciò fcritto al noftri Plenipotcniiar j • afinché dal Lnogo » in' cnì fi troveran- 
no , debbano diriggere ulteriormente il loro viaggio verfe ^ffmenwt » fimo 
Eglino in qnefti idiomi arrivati a Soroca da 7{imerow tré » o quattro mar* 
eie diftante . Ed in fegoito delle notizie , che i' Ambafciadore Imperiale ha 
partecipate ai Pleoipoteniiatj della Porta Ottomana $ fooofi anche meflì in 
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viaceio i PleDipotenziarj delP Imperio Rii£b s^diinttiiéra^ in ogni forma 
fi faranoo ooiri hifieme, e ti. Ari d^priiKipip «Ile SelDooi. E mentre fi 
defidera,efifpera,che celfigmrctmedmtòoè» e prelàpata dell' accen- 
'oaco Afflbtfciadore fi comincerà a crit(ac« per terminare l'Opera coiu 
onore »iB fip^t^onp della Porta Ottomana , perciò abbiamo fitto forma- 
re la pr^fente^aniihevolf lettera per figtlificarvi lo ftato dell* affale, t ve 
l'abbiamo fetta fpedifc col mezzo dell* accennato Ambifciadore . 

E refta finalmente coli' a}uco di Dio anche in appreffo col mezzo del 




Cdterum fit falus fupra eum , qui fiquimr vim fiÌM$h 

» • f • • • • ; . 

Dato dal . Campo d* liàlùe 2 
Mf È C H M B .Ù. 



•0itO)«O»«O)ft0i«0>(0^ tpk»0»tO»*0»SC>i <o*«o*«o* «Oi«Oi 

Nuin» XI. 

Copia di Lettera del Sig.Conte di Kdnigfegg 
Prefidme del Conjtglio Aulico di Guer-» 
radi S.MCCal G.Vifirre 
Mebemd Bafsà. ' 

• • • * 

Quanto in pacem tùm confenrandam , tiìm reftaurandim ftudio fcratur 
^AuguftiffimusRomanorumlmpcrator,trinis ad Fxccllennam Vc- 
ftram exaratis literis plus quàm abundc comprobavimus . Pencs 
PrxfulgidamPortamunicéftetic, quò hoc ipfum Pacis Oudium cxopMto 
frudu haud careret . Per complures , qui bellum pra? ccflcruot, annos eidem 
pracc avendo nihil non hac ex parte adum eft , pari fide , candore & afleft^ 
Non minor aàn opera foptesdta cnrbia impenfa , nec excogiuri facile potei» 
»edwm>, coadllandit patdom beJKgerantittm antmis apcom, qno aoiu 
OflMiipofibili ciMflentiOflc.nfifoerimus, nihil qm'cqoam prò acnn^cn o 
lam ialntan icopo mm apud Sercnlffimim & Potcntifsimam Ruflorum 
Antocratricem ,. tùm apud Prsifolgidam Portam , tum apud alios quoque 
public* quietisaudiofos P^incipes^nter tatum relinquenres . Plenqu'- CxU- 
rei m cxccris aulis MioitLi loa^^ iuccuiu io re ifta ,quiai in proprns Au^u* 
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. fiifslm? Domiòì Sui comtnodis curandis occupatiores , & pacificórom fua- 

^ fuun Noftrorum, hortacuum ac confiiiorum ipUaimec Prsftilgtdjun Pomui 

» ^cftem citare nulli dubicamus . 

0ucmadmodum veto una ex parte optima fide explevimus , qnat à 
bono vicino pacifque ftudiofifshD'O Ihriocipe defìderari quocumque demuni- 
modo poterant ; ita nòn'ihioul fniiniit «• explemlir fidi Foederatì manits 
follie iti . Antequain ttm ili ifs'«'qutt Mhmi , quam quae pac^ eoàc^nuMei 
Pr2fulgidi^PDrtK>^uàRiir8iie Sòeluniyfefe fiRerec AtmntHrsimut Roma- 
Aoroiki Imperatoli , conféntieiite Serenirsima & PotentiMima RniTonim Aa* 
tocficictf bona fdi officia cérminiDdis belli malis per complures m^nCH 

^ impendir . Sed aon éà, qba^ par erat , i Prsfulgida Porca habica fìiit officio^ 
rum hornm ratio i fpretis cunftis , quotquot tum proponebantur , redncen- 
dacpacis mediis . Perquam id nobis fuic moleftum , non tarnen ideò fpem 
fauftioris fucceffus depofuimus . Quo majus adderetur amicis officiis No- 

Jftris pondus , ad armaNos accinximus, prò folito candore Noftro , oua-. 
mente id fieret, Excellentiam Veftram haud celantes . Jim tuoc rcpeti jure 
i Prxfulgida Porca potaiffeot fiimptus , ipfliis colpa btllicìs apparaci bus i 
Nobis impendeodi . - •. 

Sed prarfaltternoc apnd Augufrirstmam Romaiiomm imperatorMlu 
magnanimi »qiiibos imbuttis eft • ferffòs , enixumqué accélérandé póbficaìf 
tranquiliitatis defìdcrium . Primis ergo adExcelkntiam VefcraMI exarafis 
literis juITu Ejufdem decUravimus , nitHm haSlenns à fe finium propagatio' 
nem ^fed non nifi prorogatìonem padorum conventorum . qu^e alias firmando 
nmtuée inter utrumque Imperium amkttìa ìnCervire poterum , expett . 

Sicuti vero nnicuique rei certi confiitiiti debcnt effe finjs & rerm'ni, 
meritoque una providendum erat , ne tàm magnaninìi fenfus , ad m ciiraa- 
dum pacis opus unicè teodeotes > in ejurdem remoram vergetene ; ita difer- 
tim iisdem literis Noftrts modò memorata declaracio elapCa jam dudum 
hyeme fiiit circumfcripta ,ac plus ana ? ice ceftacas eft Catfareus apnd Prar- 
fui^idam Pòrram Orator , difficiliorem longc evafaram pubiicse cranquilli- 
^ tana cnram » fi quid fnbelapfi menfìs Miji initium ejus complemento ad* 
huc defit . Pamm carneo monicis bifce Noftris proiècinaus , moras aedente . 
Prxfulgida Porta » atqae eò pottus allaborante , ut fìdos Foederitos fparfìs 
fufpicionnm feminibus inter fe disjun^eret . Super loco CongrcfTus mota 
fuit infolica acque ideò inexneftata diffi:ultas , & f^uò ad limitcs , qui dicio- 
tìes partiiim bello j im implicirarum feparant , Miniftros piena facultate in- 
firuÀos ablegaret Prxfulgida Porta , complurium menfìum labor erat im-: 
pendendus . Injeda deio fuic de prxvia pacis condicione mentio , tàm inu«- 
h fitata , tàmque iniqua > ut non Inòilendas daH potuiffee aliene à pace men^^ 
tis docamentmn: ficnti praecedentibas literis Noftris faeis foperqae demon* 
ftra? imns • Eqoidem dum in ìftis dtificolcatibns Tnoer^ndis dia t nftra defa- 
dabmir, wnlto verborunr apparato pronrnir m qnfCTemr aiiiumiii um iqw am 
non teftata eft Excrlkncia Vedrà . Sed verbìs h6t^ haud.rerpondebant.JBc 
ficDcii cauofitf litcrariim , qoas ad ooslubiode exaravit i malram dircma- 
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bant cp'ftolat , eodem fcfc tempore à/Moldavi'« Priociprad Raflum Mini* 
fìrom ftr ptac; ita quim fir Pracfulgida Porta à maturanda finccré pacc-i 
aliena , iacis fupcrque porrò prodit rcfponfum ab Excellentia Veftra ad tcr- 
tias liceras Nofcras ditum , utpote literarum hatum tenori ncquaquam 
conoruum . Quo minus ic.iquc Nos latebat, quid occaltis iftis arcibus que* 
rere^tur , tanto immaniorej fumptus bellicis apparatibus porrò crant impen* 
deodi , & tmtò vehemeotius pofthxc inftitit SercninTima, ac Potentiflìma 
Rtifforum Autocratrix , ut duducn clapsa hyerae fruftra haud elabi finamus 
tcmpus , affercnda: promovcndarque armis ftabili ondequaque paci apium . 
i^ijn cfoò intecruni ampiiuscfc Augufciflimo Romanorum Imperatori , dif- 
ferre diutius auxilia, à confcantc Foedcrata cam impensé efflagitata . Prx- 
fulgid* Porrac culpa in belli partem venire habcc neceffe . Afe ficuti ìnvitus 
arma arripit , ita non ideò pacis fcudiuoi curàmque deponit . Inter media 
arma de eadem «quis conditionibus quantocyus rcducenda , ac fecurius ta 
pofcerum firmanda ipfe acquè ac Serenifllma Se Potentiflìma RufTorum Au- 
tocratrix traaire parati funt . Sicuti proinde facillimum antehac fuiflec 
Pratfiilgid X Portx pratcavere , ne dilataretur belli fiamma , cui extìnguendaf 
tàm aflìduus enixùsquc ultra annum infumtus fuit labcr , ita penès Eandcm 
ctiamnum ftat , ut brevi finis ponarur calamitatibus , quas nunquam no/y 
cum Tubditoruro populorom ac ditionum damno bellum pofc fé trahere fo- 
let . De quibus omnibus Excellentiam Vefcram ccrtiorem reddcre cfficu 
Moftriduximus , & quod fupcrcfc &c. 

AD VEZIRIUM. 
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